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— Sì ricorda che la Gran Bre- 
della Onmera fascista È tagna ha occupato il Transvaal — Di fronte a questi movimen- 
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berlain, il padre dell'attuale Pri- 
mo minisi 


HAIR°S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE «. 1) 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Br 


Ridona mirabilmente ai capelli 
chi il loro primitivo colore nero, 
stano, biondo e ne conserva la morbl. 


gu a 4 
del sistema nervoso Fre 


DI FAMA MONDIALE PINETA DI SORTENNA 


m. 1250 sul more 


PRIMO SANATORIO ITALIANO 
Dottor AUSONIO ZUBIANI 


Nella spossatezza comunque prodotta, 
ridona tutto lo forze vitali. 


loni, esigere In pre- 
Im tutte le Farmacie P 


INAUGURATO NEL 1908 RECENTEMENTE RIMESSO A NUOVO SOVRANO, (t. 2). Ridona| 
Casa di cura di Primo Ordine colle più moderne applicazioni della Dianchi {l primitivo colore biondo, 
solenza, dell'igione e del confort. Oltre cento camere a mezzodi. 
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» OARDO TARANTOLA 
PECIALISTI 


ico-Farm,, Brescia. 
3. Soffientini: G. Costa: 

POLI, D. Lancellotti e 
rivenditori di articoli di profumerie di 


capelli bian: Le 
gioventà, rinvigorisoe la vir, le città dl 
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D'ASSENZIO cu vr e 
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Produzione della 


FARMACIA > 
G. MANTOVANI AMARO TIPO BAR 
VENEZIA in bottiglie da un litre 
VOLUME PRIMO 


LE PRIME IMPRESE E LA RINASCITA 
COLONIALE 


DELLA MUSICA 


VOLUME PRIMO 
ROMA - MEDIOEVO - RINASCIMENTO 


In-4° di pagine 642, con grande carta geo. 
grafica a colori, 80 quadri fuori testo, 550 
figure e 94 cartine nel testo. 

Rilegato in piena tela Lire Novanta 


VOLUME SECOXDO 


L'IMPERO (dai precedenti del conflitto 
etiopico alla battaglia dell’Ascianghi) 


In-4% di7pag. 554, con /4 ‘tavole a colori, 
256 illustrazioni e 2CO citazioni ed esem- 
plificazioni ‘nel testo Lire Settanto 


Rilegato in mezza pello e tela con fregi 
In-4° di pagine 558, con 68 quadri fuori n oro Lire Cento 
testo, 424 figure e cartine nel testo. 


Rilegato in piena tela Lire Settantacinque 


. In preparazione: 


Rel 1100 @. B. Mocgogni, Frincipe degli Tnatomici, frequentana la Epegperia all’Ercuie v'oco 
deve dino d'allora gi fabbricatano le pillole di Santa Bosca è del Fiovano, 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO 0. B. MORGAGNI NELLA 
SUA « EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER Ill, PAG. 18 xXX PAR. 7» 
NELLA QUALE EOLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCIS 
TINO UN’AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 

7 QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


Vol. Il - SEICENTO - SETTECENTO 


Il volume si pubblica a dispense Vol. ill - L'ERA MODERNA 


settimanali. Ogni dispensa Lire Cinque 


EDIZIONI TREVES - MILANO 


EDIZIONI TREVES - MILAN 


—__—_— 


ITALIA - NORD E° SUD AMERICA 
ITALIA - CENTRO AMERICA - SUD PACIFICO 
ITALIA - CENTRO AMERICA - NORD PACIFICO 
ITALIA - NORD ATLANTICO 


ITALIA - INDIE OCCIDENTALI - MESSICO 


ITALIA - NORD ATLANTICO - GOLFO MESSICO 


ITALIA - SUD «ATLANTICO 


ITALIA 


SOCIETÀ DI NAVIGAZIONE 


ABBONAMENTI: 
Italie, Impero e Alba 


postali a meszo del 


lervizio 


Scambio Giornali, in Franci 


ra, 


Germania, 
Cecoslovacchi 


Belgio, Svix 
Rom Ò 


Norvegia, Finlandia, 


Lettonia, Lituania 
Anno L. 180 Semestre Li 98 Trimestre Li 48 
Altri Paesi 
Anno L. 280 Semestre Li 165 Trimestre L. 78 
Ù e Redazione: { Telefoni 17.754 
e Pubblicitàî 1 15.355 - 16.851 


DIARIO DELLA 


15 Marzo - Roma, Il Consiglio dei Ministri riunito sot- 
to la presidenza del Duce delibera un aumento di sti- 
pendio del 6 e dell'8 per cento aj dipendenti statali e 
parastatali. 


Praga. Le avanguardie germaniche 
ad Mradschink, il Castello di 
date germaniche si sono arrestate sulla piazza del Ca- 
stello. Presso a poco contemporaneamente, sono giunti 
tre autocarri trasportanti ufficiali della polizia germanica 
Le autorità della polizia germanica hanno preso imme- 
diatamente contatto con Je autorità. 


sono giunte alle 9,45 
Praga. Automobili blin= 


Cairo. Sì celebrano Je nozze della Principessa Fauzia, 
sorella di Re Faruk con il Principe Ereditario dell'Iran; 
Shapor. 


Berlino, 84 comunica: Accompagnato dal generale Keitel 
comandante superiore delle Forze Armate, dal Ministro 
degli Esteri Von Ribbentrop, dal Capo delle $. 5. Himmler 


e da un gruppo di alti generali il Fohrer è giunto 
le 15 a Boehmisch Lelpa, città di confine della terra su. 
detica. Hitler è stato acclamato dalla popolazione. Al- 
le 16.45 il Fubrer ha varcato la frontiera entrando in 
Boemia ed ha proseguito il viaggio diretto a Praga. 

Alle 20,45 il Cancelliere è giunto a Praga. Immediata- 
mente è stato lssato al balcone del Castello di Praga Jo 
stendardo del Cancelliere del Reich. Il Fùhrer è accom. 
pagnato dal generale Keitel comandante supremo dell'e 
sercito del Reich, dal Ministro degli Esteri von Ribben- 
trop, dal capo del S. S. Himmler e dal dott. Dietrich. 


Bratislava. Secondo informazioni del Governo slovacco, 
gli ungheresi hanno completamente oceupato l'Ucraina 
carpatien senza incontrare resistenza 

Oggi a Bratistava il capo degli ungheresi di Slovacchia, 
Esterhazy, ha visitato Sidor, Ministro slovacco dell'Inter- 
no, per dichiarare, a nome del Governo ungherese, che 
l'Ungheria garantirà l'autonomia dell'Ucraina carpatica 


unita allo Stato ungherese. 
Le truppe ceche si ritirano intanto dal territorio e 
Il Governo di Bratislava negozia 


rientrano in Boemia. 
con Praga sulle modalità di transito di queste truppe, che 
saranno disarmate alla frontiera morgva. 

Il Ministro degli Esteri un 
viato un ultimatum al Presi: 


Secondo 


16 Manzo - Bucarest. 51 comunica 
Il Capo del Governo ruteno Volosin, che è giunto sta- 
mane in Romania insieme con alcuni membri: del Go- 
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verno ruteno, 
Bucarest di intervenire nell'intero territorio dell'Ucraina 
subcarpatica occupandola interamente con Je truppe, per 
liberare detta regione da altre truppe straniere e, se il 
Governo di Bucarest lo ritiene. per annettere alla Ro- 
mania l’intero territorio della Ucraina subcarpatica 

Mons. Volosin si trova attualmente nella città romena 
di Sighetul-Marmatzieri e si tiene a contatto continuo 
con le autorità romene. 

Nella stessa città stamane un sottufficiale dell'armata 
cecoslovacca di origine ucraina, ha tentato di sparare con 
una pistola su Volosin, ma è stato tratto prontamente 
in arresto da due agenti di polizia 

Due aeroplani cecoslovacchi con equipaggio militare, 
hanno atterrato nella stessa località. 


ha chiesto ufficialmente al Governo di 


Praga. Il presidente del Consiglio slovacco Tiso, invia 
al Fohrer fl seguente telegramma 

« Con profonda fiducia in voi, Fùhrer e Cancelliere del 
Grande Reich Tedesco, lo Stato Slovacco si pone sotto 
la vostra protezione. Lo Stato Slovacco vi prega di as- 
sumere tale protezione » 

ll Fùhrer così risponde: 

« Ricevo il vostro telegramma e dichiaro di assumere 
la protezione dello Stato Slovacco » 


Roma. Il ministro degli Affari Esteri Conte Ciano offre 
una colazione: in onore del Presidente del Consiglio e 


Ministro Esteri d'Irlanda, signor De Valera. 
17 Manzo - Londra. La reazione delle democrazie in 
Inghilterra e in Francia si manifesta violenta per quanto 


tardiva dopo gli eventi che hanno portato al nuovo ase 
sestamanto danublano. 

© Premier Chamberlain in un discorso pronunelato a 
Birmingham fa penose constatazioni sulla situazione crea. 
tasi dapo Monaco e si conferma amico convinto della pace. 


Vienna. Giunge, proveniente da Bruna, il Fuhrer ac- 
tolto con entusiastiche dimostrazioni dalla popolazione 
viennese, in un tripudio di bandiere dalla croce uncinata 


Roma. Ai proposito delle varie insidie e del vari ten- 
tatiti francesi, Îl «Giornale d'Italia » scrive tra l'altro. 
«Un punto va ancora una volta ito fra tanta 
confusione di @ tanta insidia di tentativi. Le 
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fascetta e una lira. Gli abbonamen- 
TE 


SETTIMANA 


rivendicazioni italiane nei riguardi della Francia non 
sono collegate ad alcun patto con la Germania, se anche 
vi trovano piena comprensione e solidarietà, né ad alcun 
evento maturato o da maturare. Le rivendicazioni ita- 
liane sono collegate soltanto alla realtà della. politica 
francese, alle sue omissioni ed al suoi fatti, dei quali Ja 
Francia solo porta intera la responsabilità. 

« Lo abbiamo già dimostrato in una larga serie di note 

documentate che non hanno mai trovato. replica in 
Francia. 
Con la simulazione dell'aggressività italiana confusa 
nel calderone generale delle temibilità dei dittatori e 
dell'Asse, si tenta in Francia di sfuggire a questa pre- 
cisa e inesorabile premessa delle rivendicazioni italiane 
che, indifferenti a tutti a «no» passati e futuri, si rea. 
lizzeranno a suo tempo, secondo giustizia, in un modo 
6 nell'altro », 


Roma. Un comunicato Stefani dice: «Le voci. fatte 
circolare all’estero di un'azione italiana in Albania sono 
destituite di qualsiasi fondamento e sono diffuse a scopo 
tendenzioso per turbare la pace che regna nell'Adriatico ». 


Londra. Desta viva impressione la notizia Reuter secon. 
do la quale il Duce pronuncerebbe un discorso in occa. 
sione del ventennale dei Fasci. 


18 Marzo - Roma. Perviene al Duce un telegramma del 
Presidente del Consiglio ungherese, Teleki e al Conte 
Ciano un dispaccio del Conte Csaky. Nei due messaggi 
si riafferma Ja gratitudine del popolo magiaro verso l'Ita- 
lia per l'opera svolta in favore della causa nazionale 
ungherese. 


Città del Vaticano. S. S. Pio XII riceve e intrattiene 
& lungo colloquio il Conte Ciano. 


Berlino. Gli ambasciatori d'Inghilterra e di Francia 
rimettono al Ministro degli Esteri una nota nella quale 
è detto che i Governi di Londra e di Parigi non rico- 
noscono i mutamenti avvenuti nell'Europa centrale. 


19 Manzo - Berlino. Dimostrazioni calorose di popolo 
accolgono ll Fiihrer al suo ritorno nella capitale. 


20 Manzo - Città del Vétitano. S. S. Pio XII riceve in 
particolare udienza S. A. R. il Principe di Piemonte. 


Roma. Giunge, 


proveniente da Londra, l'ambasciatore 
d'Italia presso il 


Governo britannico, S. E. Grandi. 


21 Marzo - Roma. Sotto la presidenza del Duce si riu- 
Nisce il Gran Consiglio del Fascismo che, dopo aver ri- 
Volto, nella ricorrenza del XX anniversario della fonda- 
Zione del Fasci, un memore pensiero ai Caduti fascisti 
della vigilia, riafferma la sua piena adesione alla politien 
dell'Asse Roma-Berlino. 


Berlino. Parte alla volta di Roma l'ambasciatore d'Ita- 
lia S. E. Attolico, 


S. A. LINETTI, PROFU! 


IMI, VENEZIA 


NEL VOSTRO INTERESSE 
CONSERVATE LE ETICHETTINE 


DEL SUPERDADO ARRIGO 
PER BRODO A BASE DI CARNE 


NIRRIGON! 


| PRODUCE IN ITALIA, VENDE IN TUTTO IL MONDO 


— 19,20: I e Il la. Conversazione del 
©. E. Ferri « L'ordinamento della Mostra 
rrdesc 
“ Ore 20,20: Commento dei fatti del giorno. 
Grovenì 30 Manzo, ore 19,40: I e II programma 
Lezione di tedesco. 
Z'Ore 20,20: Commento dei fatti del giorno 
_ Ore 21,45 circa: II programma. Conversazio- 


i ne di Gianni Vagnetti. 
MILANO P*vaxenoì 31 Marzo, ore 9,45: Trasmissione de- 


dicata slle scuole medie 


‘2° re 19,20: I e Il programma. Conversazione 
del dott. Piero Pirelli 
Ore 19,40: I e Il programma. Lezione di 
inglese. 
E Ore 20,20: Commento dei fatti del giorno. 


_ Ore 21: Trasmissione dedicata alle scuole 
medie. 
“e Ore 22,20: I programma. Conversazione di 


Giuseppe Villaroel 
'Samaro-1° Argite, ore 10,30: Inaugurazione del- 
la Mostra Medica. Orazione di S. È. Papini 
Ore Î dieci minuti del lavoratore 
on. Riccardo Del Giudice. 
Ore 19,20: Conversazione di S. E. Valagussa 


_ Ore 19,45: Guida radiofonica del turista 
italiano. 
— Ore 20,20: Commento del fatti del g 


LIRICA 
OPERE E MUSICA TEATRALE 


DomeNIca 26 Marzo, ore 16,30: III programma 
Dal Reale dell'Opera: Boris Godunov, dramma 
musicale in quattro atti di Modesto Mussorgsky 
Interpreti principali: Giacomo Vaghi, Palmira Vi- 
tali Marini, Elena Saghin, Giuseppe Nessi. Paolo 
Civil, Ebe Stignani. Direttore maestro Vincenzo 


Il programma. Liriche italiane 
moderne. 

Luneoì 27 Marzo, ore 20,30: IMI programr 
Pagliacci, aramma in due atti. Parole e musica 
di Ruggiero Leoncavallo. 

Le furie di Arlecchino, intermezzo giocoso 
di Adriano Lualdi (trasmissione fonografica). 

Martent 28 Marzo, ore 21: I programma. Dal 
Reale dell'Opera: Le nozze di Figaro, opera co- 
mica In quattro atti di Mozart. Interpreti prin- 
cipali: Augusto Beuf, Maria Caniglia, Mariano 
Stabile, Mafalda Favero, Gianna Pederzini, Sal- 
vatore Baccaloni 

Mercotenì 29 Manzo, ore 21: Il programma. Dal 
Reale dell'Opera: Boris Godunov, dramma mu- 
sicale in quattro atti di Modesto Mussorgsky. In- 
terpreti principali: Giacomo Vaghi, Palmira Vi- 
tali Marini, Elena Saghin, Giuseppe Nessi, Paolo 
Civil, Ebe Stignani. Direttore maestro Vincenzo 
Bellezza 

Giovent 30 Manzo, ore 21: I programma. Dal 
« San Carlo » di Napoli: La Fanciulla del West 


LEFUNKEN 572 opera in tre atti di Giacomo Puccini. Interpreti 


principali: Giuseppina Cobelli, Dom. Viglion 
2600 Borghese, Galliano Masini, direttore maestro Giu- 
283 seppe Baroni. 
13 Sanaro 1° Arme, ore 21: II programma. Dal 
£ Teatro della Scala di Milano: Maria d’Alessan 
dria, opera in tre atti e quattro quadri di Gior 
148 gio Federico Ghedini. Interpreti principali: Ame- 
lia Armolli, Irma Colasanti, Enrico de F 
Andrea Mangelli, Antenore Reali, Alessandro Zi- 
liani. Direttore maestro Mario Rossi 


TELEFUNKEN 569 TE 


n 1560 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 
DomenicA 26 Manzo, ore 17,30: II programma 


Dal Comunale di Firenze: Concerto sinfonico di- 
retto dal maestro Antonino Votto. 


PRODOTTO NAZIONALE — Ore 21: I programma. Concerto del pianista 
Nino Rossi 
LuneDì Marzo, ore 21,15: I programma 


Ri 430.. A URI 3600. Concerto sinfonico diretto dai maestro Leo Bor- 
— Ore 22,20: II programma. Concerto del pi: 
tti MPS nista Zigmund Dygat. Musiche di Federico 
; Marrinì 28 Manzo, ore 17,15: I programma 
ETA INIOINI/VVA\ Dal Lyceum di Firenze: Concerto del Quintetto 
REPARTO VENDITA RADIO SISTEMA TELEFUNKEN Ore 21: Il programma. Concerto sinfonico 
diretto dal maestro Fernando Previtali 
Agoaita per l'iefio Markdiente 1 DOMA < Vis fvestun, S0.0 Dal Teatro Goldoni di Livorno: Concerto sinfonico 
Italo-Tedesco. 
loncellista Camillo Oblach. 
Giovepì 30 Manzo, ore 21: II programma. Dal 


Ar > chard. 
RITO A REZZA Chopin. 
SIEMENS Soci 
a fiati di Parigi. 
Via Fabio Filzi, MILANO  Vio Fabio Filzi, 29 Mencotenì 29 Manzo, ore 21,30: IMI programma 
Ore I programma. Concerto del vio- 
NIO:-=PE-%EZ; I: E ENTER n 1 0-11 progr, Cronaca Gelrineoniro dip dai mostro Giemtesa IE et 


calcio Italia-Germania VestnDì 31 Manzo, ore 17: Il programma. Dalla R. Ac 
ni Lunenì 27 Maszo, ore 9,45: Trasmissione dedicata alle cademia di Santa Cecilia: Concerto del violoncellista 
INDISCREZIONI scuo medie Nerio Brunelli 
Ore 1940: 1 e Il programma. Lezione di tedesco ‘ore 20,30: III programma. Concerto sinfonico diretto 
OFe 2020: Commento del fati del giorno dal maestro Fernando Previtali 
RAD TO Ore 21: I programma. Storia del Teatro Italiano (se Ore 21: I programma. Concerto del violinista Arrigo 
coda TeZIOn8). ina n ca Serato © dei pianista Renato Josi 
I programmi della settimana radiofonica italiana dal grin Pd eng Celebrazione della 
Dro. GUIA Camprendono la guenti trasmstesi Giornata dell'Aeronautica all'Altare della Patria. PROSA 
degne di particolare rilievo Ora 2090: Commento dei. emo I RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 
ATTUALITA’ _= Ore 2210: II programma: Conversazione di Corradc Domenica 26 Manzo, ore 21,45: ‘I programma. Sognare, 
CRONACHE E CONVERSAZIONI Pavolini. e un atto di Attilio Carpi 
cR MancoLanì 29 Manzo, ore 17.45: Nozioni e consigli p Luwsnì 27 Manzo, ore 21.25: Il programma. La campa- 
Domenica 26 Manzo, ore 8: Lezione di umarico. tici di economia domestica nella di Liszt, un atto di Franco Saba. 


Ore 10/45 circa: Adunata degli squadristi al Foro - Ore 17,55: Mons. Aurelio Signora: Quaresimale MarteDì 28’ Manzo, ore 


Lelect oncizvo 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA Iv 


30: III programma. Le fole 


del bel tempo, tre atti di Cesare Vico Lodovici. 

Mescorzvì 29 Marzo, ore 21: I programma. La 
sera del trenta, tre atti di Fausto Maria Martini 
(prima trasmissione). 

Vexentì 31 Marzo, ore 21,30: II programma. Lo- 
retta, tre atti di Slivio Benedetti 

— Ore 21,50: MMI programma. Prima visita, scena 
di Vittorio Calvino 

Sasaro 1° ArmLE, ore 21: IMI programma. Caval- 
leria rusticana, un atto di Giovanni Verga. 


VARIETA' 
OPERETTE, RIVISTE, CORI, BANDE 
Domenica 26 Marzo, ore 17: I programma. Can- 
zoni e ritmi. 


— Ore 21: Il programma. Tufolina, operetta in 
tre atti di Giuseppe Pietri. 
— Ore 21: III programma. Musiche sincopate e 


22.15 circa: I programma. Musica bril- 
27 Marzo, ore 21: Il programma. Musica 


22,30 (circa): I programma. Canzoni e 


MarteDìÌ 25 Manzo, ore 19,20: III programma. Do- 
polavoro corale « Giuseppe Verdi » ‘di Trieste 

37 Ore 22.20: Il programma. Canzoni e ritmi 

Mencoreni 29 Manzo, ore 20,30: III programma 
Musiche giocose. 

Ore 21.10: IMI programma. Cantiamo al pia- 
noforte. 

Giovepì 30 Marzo, ore 13,15: Il programma. Tr 
smissione dalla Germania: Concerto di musica leg- 
gera 

— Ore 19,20: IMI programma. Quartetto canta» 
storie, 

— Ore 20,30: II programma. Quadri, cuori, fiori, 
picche, commedia musicale di Siciliani. 

Venenoì 31 Marzo, ore 21: II programma. Or- 
chestra d'archi di ritmi e danze 

— Ore 21,30: IM programma. In campagna 

2,0re 22.10: I programma. Canzoni e ritmi 

Sanaro 1° Arrite, ore 20,30: III programma. Or- 
chestra d'archi di ritmi e danze. 

— Ore 21: I progromma. La piccola imperatrice, 
operetta in tre atti di Alberto Montanari 

7, Ote 21.40 (circa): IN programma. Caffè con- 
certo, fantasia di Luciano Molinari. 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Gli avvenimenti svoltisi nell'Europa centrale 
hanno importato un'intensa attività diplomatica in 
tutti 1 centri principali del mondo, e; in modo par- 
ticolare in quelle nazioni che, più direttamente, 
sono interessate alle trasformazioni compiutesi nella 
Cecoslovacchia. Mentre a Roma gli Ambasciatori 
della Germania e della Polonia e il Ministro d'Un- 
gheria conferivano col nostro Ministro degli Esteri, 
conte Ciano, il Ministro d'Italia ‘a Praga, gr. uff 
Fransoni si metteva in rapporto col ’Filhrer appena 
questi era giunto nella capitale della Boemia, e i 
Ministri d'Italia a Varsavia e a Budapest conferi- 
vano coi Ministri degli Esteri della ‘Polonia e del- 
l'Ungheria. 

In seguito al passaggio della Boemia sotto 11 pro- 
tettorato del Reich, l'Ambasciatore d'Italia a» Ber- 
lino ha comunicato alla Wilhelmstrasse che l Mi- 
nistro degli Esteri italiano ha dato disposizioni per 
l'immediata chiusura della Legazione d'Italia a 
Praga. Il Governo italiano istituirà a Praga un con- 
solato generale, che sarà sottoposto -all'Ambasciata 
italiana di Berlino. A Console generale d'Italia a 
Praga è stato nominato il comm. Guido Borga, del- 
la cessata Legazione d'Italia a Praga 


* In onore di parecchi illustri Delegnti delle Mis- 
sioni estere venute a Roma per l'incoronazione di 
S. S. Pio XII, sono stati dati pranzi e ricevimenti 
Nelle sedi delle Ambasciate e delle Legazioni, ed 
anche in altre sedi Il Ministro, conte Ciano, ha 
offerto a Villa Madama una colazione in onore di 
De Valera, presidente del Consiglio dei Ministri e 
Ministro degli Affari Esteri d'Irlanda, alla. quale 
banno partecipato, oltre ai Membri delia Legazione 
irlandese, membri del Governo, alti funzionari del 
Ministero degli Esteri e numerose personalità. Al- 
l'Ambasciata del Belgio presso il Quirinale e a 
quella presso la Santa Sede furono date rispettiva- 
mente un banchetto e un ricevimento in onore di 
S. A. R. il conte delle Fiandre. 


* La festa nazionale tedesca, in commemorazio- 
ne degli Eroi caduti nella grande guerra, è stata 
celebrata da tutti i tedeschi risiedenti in Italia, 
Particolarmente solenne la cerimonia svoltasi a 
Roma alla presenza dell’Ambasciatore del Reich von 
Mackensen e del Capo di tutte le sezioni nazional- 
socialiste in Italia, dottor Ettel. Il colonnello Pretzell, Ad- 
detto militare presso l'Ambasciata tedesca, ha esaltato i 
morti sui campi di battaglia e ha ricordato pure i volon- 
tari italiani e tedeschi caduti nella Spagna. Successiva= 
mente ha preso la parola l'Ambasciatore di Germania che 
ha messo in rilievo l'opera realizzata dal Fihrer per la 
creazione della nuova potenza militare del Reich, garanzia 
sicura dell'avvenire del popolo tedesco. S. E. von Macken 
sen ha rinnovato il giuramento di fedeltà assoluta che 
unisce tutti i tedeschi attorno al Fihrer. 


* Con l'intervento del Ministro della Cultura popolare, 
Dino Alfieri, e dell'Ambasciatore di Germania a Roma ha 
avuto luogo a Torino l'inaugurazione dell'e Associazione 
di Cultura italo-germanica ». La cerimonia si è svolta al 
Teatro di Torino. Eseguiti gli inni nazionali dei due Paesi, 
ha preso prima la parola il Presidente della Sezione tori- 
nese dell'Associazione, prof. Azzi, Rettore Magnifico del- 
l'Università; seguirono S. E. Alfieri e S. E. von Macken- 
sen, mettendo in evidenza la solidarietà fra l'Italia e la 
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Germania, che si concreta nell'Asse Roma-Berlino, il quale 
non è una semplice «combinazione» diplomatica, ma 
vuole essere ed è una vera posizione storica, in tutto ri- 
spondente alle esigenze della vita internazionale moderna, 


* Il Ministro degli Affari Esteri conte Ciano ha ricevuto 
il Ministro plenipotenziario dottor Artonio Campero Arce, 
fl quale gli ha comunicato che {l Governo di Bolivia lo ha 
accreditato in qualità di Ministro plenipotenziario presso 
S. M. il Re d'Italia, Imperatore d'Étiopia. Il conte Ciano 
ha preso atto della comunicazione e ha pregato S. E. Cam- 
pero Arce di rendersi interprete presso il Governo boll- 
viano dell'apprezzamento del Governo fascista. 


* Il conte Ciano e-lord Perth hanno proceduto alla fir- 
ma di uno scambio di note per rivedere l'accordo com- 
merciale tra l'Italia e la Gran Bretagna, allo scopo di ade- 
guare gli scambi allo sviluppo dei traffici fra | due Paesi, 

Il Comitato misto per gii scambi commerciali tra l’Ita- 
lia e la Polonia ha chiuso i suoi lavori. Il conte Ciano © 


IWARAR (GiGGIO 


l'Ambasclatore di Polonia, S. E. {l generale Wieniawja 
Diugoszowski, hanno proceduto alla firma degli Accortii 
predisposti dal Comitato, mentre il Presidente della DI 
legazione italiana senatore Giannini e quello della Dele, 
zione polacca, signor Geppert hanno proceduto alla firma 
degli altri Atti e Protocolli predisposti dal Comitato stesso. 


* In occasione dell'anniversario della nascita di S, M. I. 
Reza Chah Pahlevi, Imperatore dell'Iran, il Ministro didl- 
l'Iran presso il Quirinale e la signora Mostafa Adler han: 
no dato un grande ricevimento nei saloni della Legazione, 
Al Quale sono intervenuti, tra gli altri, S. E. Bastianini, 
Sottosegretario agli Affari Esteri, il conte Arborio Mella 
di S. Ella in rappresentanza della R. Casa, una larga rep= 


presentanza del mondo diplomatico e della Colonia iraniba 
a Roma. 


* Ha fatto ritorno in Brasile l'ex-ambasciatore presso 
il Quirinale, Guerra Duval, il quale ha riaffermato alla 


TREGA scs 


USTRAZIONE ITALIANA 


Stampa del suo paese la sua ammirazione 
per l'Italia fascista e per Mussolini. 

È arrivato a Roma il nuovo Ambasela- 
tore del Brasile Hildebrando Accioly, ri- 
cevuto alla stazione da un rappresentante 
del, Ministero degli Esteri e dal personale 
dell'Ambasciata brasiliana. 


* ® arrivato a Washington il nuovo 
Ambasciatore d'Italia presso gli Stati Uni- 
ti, principe Ascanio Colonna, ricevuto da 
un rappresentante del Dipartimento di 
Stato e dal personale dell'Ambasciata Jta- 


lana. 
NOTIZIARIO 
VATICANO 


* La sera di mercoledì 15 marzo sono 
state rese note le prime nomine del nuo- 
vo Papa alle alte cariche della gerarchia 
rimaste vacanti in seguito alla Sua elezio» 
ne ed alla nomina del Cardinale Maglione 
a Segretario di Stato. Ad Arciprete di 
S. Pietro è stato nominato il Cardinale 
Federico Tedeschini, riconfermandolo pri- 
mo Datarlo. In questa nomina, che come 
del resto le altre ha prodotto in Curia e 
negli ambienti vaticani ottima imprensio- 
ne, si rileva un tratto di particolare de- 
ferenza verso l'antico condiscepolo e pol 
si può dire collega di Ufficio. A capo della 
Sacra Congregazione dei Seminari e delle 
Università degli Studi di cui — morto il 
Cardinale Bisleti — Pio XI aveva conser- 
vato la Prefettura, è messo il Cardinale 
Pizzardo. A sostitulre il Cardinale Maglio- 
ne al Concilio è stato chiamato ll Ca: 
dinale Marmaggi. Pio XII ha poi nomi- 
nato il Cardinale Massimi Massimo — che 
è una competenza in materia di diritto e 
che fu per molti anni a capo del Tribu- 
nale della Sacra Rota — Presidente della 
Pontificia Commissione per la interpreta» 
zione autentica del Codice del Diritto Ca- 
nonico. 

Pio XII, ricevendolo in privata udienza, 
ha poi confermato nella carica di Govei 
natore dello Stato il marchese Serafi 
ha inoltre riconfermato suo cavallerizzo 
maggiore JI marchese Serlupi. 


* Lunedì 20, S. A, R. il Principe di 
Piemonte si è recato in Vaticano per fare 
visita al Pontefice anche a nome di S, M. 
il Re e Imperatore che aveva rappresen- 
tato alla incoronazione, Insieme al Princi- 
pe erano l'Ambasciatore d'Italia preso la 
Santa Sede conte Bonifacio Pignatti Mo- 
rano di Custoza, il generale Emilio Ga- 
tnerra primo alutante di campo del Prin 
cipe Umberto, il generale Paolo Puntoni 
alutante di Campo generale del Re Impe- 
tatore, Jl conte Cesare Giriodi Panlasera 
di Monastero, maestro delle cerimonie ed 
tre personalità. di Corte, La banda della 
ivardia Palatina con la Marcia Reale © 
l'Inno Giovinezza e l'inno Pontificio ha 
salutato l'arrivo del Principè al Cortile di 


RIVELATE LA NATURALE BELLEZZA 


pronorTO 


INC ITALIA Mi 


S. Damaso dove era anche schierata una 
Compagnia di Palatini in alta uniforme. 
Per nessuna Misaione è stato adottato un 
cerimoniale di tanta solennità come per 
Umberto di Savola, che in ogni amblente 
per dove è passato ha trovato picchetti di 
‘armati in alta uniforme: Svizzeri, Pala- 
tini, Gendarmi. Guardie Nobili. Il Princi- 
pe è stato salutato da Mons. Nardone e 
dal marchese Sacchetti che l'hanno accom- 
pagnato in udienza. Alla Clementina era 
ad attenderio 'S. E. mons. Mella di San- 
t'Ella. Pio XIT lo ha trattenuto per circa 
venti minuti nella sua Biblioteca privata 
dopo di che ll Principe si è subito recato 
dal Cardinale Segretario di Stato Ma- 


glione. 
Sabato diclgtto, Papa Pio XII aveva ri- 


Si, noi adoperiamo 
tutti il KOLYNOS 


È naturale che tutta Ja famiglia adoperi il Kolynos e lo apprezzi. 


Mig 


di dentisti vi diranno che nessuna comune pasta dentifricia 


ha così notevoli proprietà antisettiche detergenti ed è così innocuo, 
gradevole ed economico. 1 Kolynos non solamente conserva i denti 


puliti e brillanti 
es cem 


*ma [distrugge anchè i germi dannosi che determi- 


{BI nano} la7carie., Wal > TR LETT 


FateFrispiendere li Vostro] sorriso col KOLYNOS 


ZAMPONI 
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I tubo grande è più economico 


KOLYNOS 


La crema 
ja antisettica 


MILANO 


Non ricci o ondulazioni 
ma soltanto il luccichìo 
naturale della serà ed una 
vaporosa fragranzi, fanno 
la vera bellezza dei vostri 
capelli. Una tale bellezza 
può essere rivelata solo 
dallo Shampoo htigliore. 


Lo Shampoo Palmolive, fatto con 
olio d'oliva, non contient) soda € 
quindi non secca il capello. È in- 
dicato per ogni colore di capelli 
e si risciacqua facilmente senza 
bisogno di alcun altro tradimento. 


Venduto in due tipi: pér bruna 
ed alla camomilla per bionda, lo 
Shampoo Palmolive lava perfett 

mente lacapigliatura, ridonandole il 
suo primitivo e naturale splendore. 


SE L.1 SERVE PER DUE LAVATURE 


ceduto In forma solenne il conte Galeazzo 
Giano, Ministro degli Esteri d'Italia ed | 
membri della Missione Straordinaria che 
hanno rappresentato il Governo fascista 
alla sua incoronazione. Il. Ministro Ciano 
con il Sottosegretario di Stato alla Pre- 
sidenza del Consiglio Medici del Vascello, 
l'Ambasciatore presso la Santa Sede conte 
Pignatti di Morano ed jl seguito è giun- 
to in Vaticano pochi minuti prima di 
mezzogiorno, ricevuto al cortile di San 
Damaso da mons. Mella di Sant'Elia, Mae- 
stro di Camera di Sua Santità, dal Nunzio 
in Italia mons. Borgongini e con tutti gli 
onori dovuti al suo grado. Un plotone 
della Guardia Palatina ha reso gli ono- 
ri delle armi. Il conte Ciano che altre 
volte si era incontrato col Cardinale Pa- 


celli-— l'ultima per le condoglianze in 
morte di Pio XI — sì è intrattenuto con 
il Pontefice nella sua Biblioteca privata a 
colloquio durato venticinque minuti. Quin- 
di il conte Ciano ha presentato a Sua San- 
tità i componenti la Missione ai quali 
Pio XII ha rivolto parole di cordiale salu- 
to: dopo di che il Ministro, fatta visita 
al Cardinale Maglione, Segretario di Sta- 
to, che lo ha intrattenuto a lungo collo- 
quio lasciava il Vaticano, nuovamente sa- 
Tutato con gli onori dovuti come all'arrivo. 


* La Segreteria di Stato di Sua Santità 
ha reso noto il nuovo stemma di Pio XII 
Lo stemma che in campo azzurro rap- 
presenta la bianca colomba con un ramo- 
scello d’olivo, posata su un monte dise- 
gnato araldicamente, diviso dal mare da 
una fascia verde, simboleggia la pace. La 
descrizione araldica è la seguente: D'az- 
zurro, alla colomba d'argento con Ja testa 
rivoltata a destra, tenente nel becco un 
ramoscello d'olivo posata su di un monte 
all'italiana di tre poggi, fondato su di 
una pianura di verde, al mare al natu- 
rale. 


* Un avvenimento pari, se non supe- 
riore all'Incoronazione, sarà quello della 
presa di possesso da parte di Pio XII del- 
l'Arcibasilica di S. Giovanni in Laterano 
nella’ sua qualità di Vescovo di Roma e 
Primate d'Italia. Questa presa di possesso 
che ridà vita ad una delle feste più sin- 
golari del passato — in particolare del- 
l'epoca del Rinascimento — completa il 
cielo delle grandiose cerimonie che hanno 
sempre accompagnato il nuovo Pontefice e 
servirà a caratterizzare di particolare lu- 
stro questo glorioso inizio del pontificato 
di Pio XII. Come avverrà il possesso non 
è ancora stabilito nel momento in cui 
scriviamo. Ma è escluso che si riprenda il 
tradizionale corteo da S. Pietro al Late- 
rano sia pure in automobile, si farà pro- 
babilmente un corteo che, uscendo dal 
Palazzo del Laterano e attraverso tutta la 
piazza entrerà dalla porta maggiore. della 
Basilica. L'ingresso solenne dal. Palazzo 
nella Basilica si può fare anche passando 
dall'interno per la scala nobile che dal 
primo piano scende nell'atrio della Basi- 
lica, come si fece per il Pontefice Pio XI, 
ma questo abbreviato tragitto non da- 
rebbe modo alla folla di prendere parte 
a questa presa di possesso che in passato 
fu sempre appunto la festa del popolo 
Romano. 


* Durante la Settimana Santa che ha 
inizio il 3 aprile, il Pontefice prenderà 
parte alle Sacre Funzioni nella Cappella 
Sistina. Il giovedì assisterà alla messa che 
sarà celebrata pontificalmente da un Car- 
dinale e poi recherà processionalmente il 
Santissimo Sacramento nella Paolina; il 
venerdì assisterà alla Messa dei Presan- 
tificati e quindi si recherà alla Sistina per 
riprendere il Santissimo. Il giorno di Pa- 
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squa Pio XII scenderà so- 
lennemente nella Basilica 
per il. Pontificato dopo il 
quale darà la benedizione 
dalla Loggia esterna della 
Basilica. 


# Si era sparsa la voce 
— e veniva prendendo 
consistenza tale da creare 
uno stato d'animo penoso 
in molti che già alimen- 
tavano la speranza di go- 
derne i benefici che 
Pio XI aveva lasciato un 
cospicuo fondo di danaro 
da distribuire in benefi- 
cenza, ma senza una spe- 
cifica' destinazione. L'or- 


e precisa smentita a que- 
sta voce dichiarando inol- 
tre che « tutte le disposi- 
zioni testamentarie del 
compianto Pontefice rife- 
rentisi ad erogazioni a fa- 
vore di varie opere di ca- 
rità sono state puntual- 
mente eseguite in ogni 
particolare ». 


*_ Alla affannosa ricer- 
ca di francobolli e delle 
monete si è accompagna- 
ta da parte dei vari col- 
lezionisti quella delle me- 
daglie coniate in occasio- 
ne del Conclave: meda- 
glie che in tre esemplari 
di oro, argento e bronzo 
sono di numero limitato, 
tanto del Camerlengo 
quanto del Maestro di 
Camera, quanto del Cu- 
stode del Conclave. Per- 
ciò al di fuori di coloro 
cui, per tradizione spetta 
di diritto questa meda- 
glia, saranno pochi quel- 
li che potranno avere il 
prezioso cimelio. Ai quali 
ora se ne aggiunge una 
quarta: la medaglia cioè 
della Incoronazione che 
celebrerà il grande avve- 
nimento del giorno dodi- 
ci e che, intorno all'effi- 
ge del Pontefice, reca le 


prime parole del mottetto che si cantò noto scrittore e apprezzato giornalista, è 
sulla Loggia durante l'incoronazione: Co- —quasi compiuto, È uscito infatti in questi 
rona aurea super caput ejus. giorni il secondo volume ed entro pochi 


mesi uscirà il terzo. Le numerose atiesta- 
zioni di plauso e 1 caldi consensi perve- 


LETTERATURA nuti dall'Italia e dall'Estero, le entusia- 


stiche recensioni apparse su giornali è ri- 
viste, i lusinghieri giudizi espressi da il- 


* La formazione dell'Impero Coloniale lustri personalità, tra le quali il Mare: 
Italiano. Il poderoso lavoro che la Casa seiallo Pietro Badoglio, che l'ha definita 
Treves ha iniziato da oltre tre anni, affi- molto interessante, molto ben trattata e 


dando!o alle cure del col. Varo Varanini, riccamente illustrata», stanno a dimostrare 


CANDELA 
PERTVTTI IMOTORI 


FINALMENTE 
UN FISSATORE 
Eee ha dato Seno Gana } CHE N ON 


Mi pettino con FIXINA ed i miei ca- 
pelli rimangono magnificamente a 
posto tutto il giorno. FIXINA è il fis- 
satore ideale che non unge. 


Con L. si preparano in due mi- 
nuti più di 200 grammi di FIXINA. 


tracciabili), fotografie, il- 
lustrazioni, disegni, schiz- 
zi, cartine, riesce a dare 
una visione panoramica e 
completa della nostra bre- 
ve. ma agitata storia colo- 
niale, dai primi gioriosi 
tentativi alle successive 
campagne, dalle. vicende 
tormentate della conqui- 
sta e riconquista libica 
prima. sistemazione 
dell'Eritrea e della So- 
malia, dall'incidente di 
Ual Ual alla trionfale con- 
quista dell'Etiopia ed alla 
formazione dell'Impero, 
ja lettura di queste 
pagine evocatrici di un 
sessantennio di lotte, di 
guerre, di contrastate vi- 
cende, di eroici sacrifici 
di sangue e di dan 
ve nascere nella mente © 
nell'animo degli italfan 
prattutto dei giovani, 
l'impulso potente a ci 
mentarsi in nuove, mag- 
ori conquiste, con lo 
stesso ardore e spirito ar- 
dimentoso che animò © 
sospinse | primi. pionieri 
ed esploratori a traspoi 
la bandiera della Pi 
nella solituaine info- 
di lontani deserti o 
nella immensità paurosa 
di inestricabili foreste. 


* Di Maria Luisa 
Idi, nota scrittrice di 
romanzi e di opere eriti- 
che, Casa Treves pubbli- 
cherà prossimamente Na- 
scita e vicende del ro- 
manzo italiano. In questo 
libro è svolta la storia 
delle correnti di vita e di 
pensiero che sono sboc- 
clate nel romanzo, salito 
fino ad oggi in tale fortu- 
na da assumere e con- 
chiudere in sè quasi tutte 
le manifestazioni lettera- 
rie del tempo. Non è un 
{rattato, non è un ma- 
nuale, ‘ma un’aperta 

brillante discussione  in- 


l'intrinseco valore di quest'opera, destina- torno all'arte romanzesca di ieri e di oggi 
ta ad apportare un efficace contributo alla -—ed unn sicura testimonianza degli atteg- 
formazione ed allo sviluppo di quella co- —giamenti della presente coscienza lettera= 


coloniale, più che mai indispensa: 
gi che l'Italia orienta le sue ener: 


Italiana 


pacità costruttive verso la valoriz- # Una collezione che ha incontrato il 
zione di terre che il sangue dei suoi f- pieno favore del pubblico è la collana 
gli le ha di recente conquistate. L'opera, —1reves, Popoli e Paesi, creata con lo sco- 
verso la documentazione precisa è po di far conoscere complutamente gli 
fornita da una mole Imponen- aspetti più interessanti e caratteristici del- 

te di scriîti. pubblicazioni (alcune delle le Nazioni congiunte alla nostra da cos 
quali assai rare e oggi difcilmente rin- —munanza di origine e di sangue o da vin: 


vu 
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PROFUMERIE BOURIJOIS - BOLOGNA 
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4 coloro che amano dustingueisi’ PRESTIGIO, € 
) VISTE U Y 
la VAZZ ACQUA 2/GOLONIA personali, 
VETTE 


NESSUNA SIGNORA elegante, nessun uomo 
veramente di buon gusto, vuol portare 
un profumo comune. Ricorrere a delle 
miscele ? Un profumo domina sempre 
e si riconosce. 

Esistono in profumeria delle sostanze 
che, trattate con procedimenti speciali, 
hanno il curioso potere di amalgamarsi 
con il profumo personale d'ognuno. 


Nella nuova Acqua di Colonia PRESTIGIO 
sono incorporate le sostanze necessarie 
perchè esali DIFFERENTI profumi, tutti in- 
finitamente gradevoli a seconda delle 


persone che la E" mne 


La nuova Acqua di Colonia PRESTIGIO 
si trova in vendita presso i migliori pro- 
fumieri. 


do 
PRESTIGIO 


CA - est” 


MEDICEA 
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Direttore 
ENRICO CAVACCHIOLI L I N A ai 


26 MARZO 1939. A. XVII 


| MCMXIX-MCMXXXIX 
ANCORA E SEMPRE 
VERSO IL POPOLO 


ne estende, ne approfondisce le idee che furono 


essuna celebrazione più degna del primo ventennale del Fascismo, di quella che ne consacra, 

all'origine del movimento liberatore. La Rivoluzione Fascista fu una grande riscossa di popolo, che restaurò la Vittoria e, con la Vittoria, i 

valori perenni della nostra tradizione e della nostra civiltà, Nello stesso tempo, sensibile a tutte le esigenze della vita contemporanea, av- 

vertì la necessità di far partecipare le moltitudini lavoratrici alla vita dello Stato, di elevare alla nuova coscienza politica quei ceti conta- 
dini e operai che erano rimasti in gran parte estranei alle vicende della nostra formazione unitaria. 


Questo profondo processo di immissione, che trovò in uno scritto del Duce dei giorni della vigilia una illustrazione mirabile, vera pagina di storia, 

‘non poteva certo effettuarsi attraverso la menzogna dell'antico suffragio universale, col quale la plutocrazia e i governi parlamentari riuscivano a 

perpetuare il privilegio di classe. Doveva, al contrario, realizzarsi mediante ordinamenti nuovi, che garantissero l'autentica, sincera partecipazione del 

popolo alla vita dello Stato. Per questo fine furono poste le basi di quell’ordinamento corporativo, che sta per trovare la sua massima affermazione, 
la sua logica, coerente, totalitaria definizione. 


Ma lo Stato corporativo non è, non può essere, una semplice modificazione di leggi e di regolamenti volti a disciplinare la volontà popolare. Esso è, 
come risulta dall'esperienza quotidiana, come gli osservatori imparziali di tutto il mondo hanno riconosciuto, uno strumento della giustizia sociale, che 
garantisce il lavoro e la sua elevazione nella assoluta eguaglianza degli individui come delle classi di fronte allo Stato. 


Non avrebbe alcun senso l'eguaglianza politica, la parità giuridica di tutti gli individui, se, nel medesimo tempo, lo Stato non provvedesse ad accor- 

ciare quelle distanze sociali, che sono di impedimento alla perfetta unità del popolo italiano. È secondo questi intendimenti, che non muovono da prin- 

cipi astratti, ma da una visione integrale della realtà e degli ideali nazionali, che il Fascismo ha concepito quella legislazione sociale, che non trova 
riscontri in nessun altro Stato dell'Europa come dell'America. 


Nel ventennale della fondazione dei Fasci di combattimento sono stati riveduti i salari operai e gli stipendi statali e parastatali in una misura, che va 

oltre il semplice adeguamento al nuovo costo della vita, perché essa costituisce, come è stato comprovato sul fondamento di statistiche ineccepibili, un 

vero e proprio aumento del potere di acquisto delle moltitudini lavoratrici e delle classi impiegatizie, che gioverà ad accentuare în senso progres- 
sivo il loro tenore di vita, nell'intento di servire la' giustizia collettiva e di accorciare sempre più le distanze sociali. 


L'aspetto più originale, e che non trova riscontro altrove, di questa revisione della remunerazione, è nella graduale sostituzione dell'unità famigliare 

all'unità individuale. IL legislatore non ha più davanti a sé i singoli prestatori d'opera, ma le famiglie italiane, di cui essi sono i capi. Nel complesso, 

le nuove disponibilità di potere di acquisto dei prestatori d'opera privata e pubblica si aggireranno intorno aì due miliardi di lire, cifra imponente e 

che deve trovare una adeguata e sollecita contropartita in un aumento di produzione, specialmente nelle derrate alimentari, se si vuole evitare la 
pressione sui prezzi dell’aumentata domanda economica e degli aumentati consumi. 


Lo stesso aggiornamento della legislazione per la previdenza sociale deciso dal Duce con la memorabile lettera del 24 novembre XVII al Camerata 

Biagi, migliora le condizioni di categorie pure assai vaste di lavoratori e impiegati e pensionati privati. Esso riduce il limite di età da 65 a 60 anni per 

gli uomini e a 55 per le donne per il godimento della pensione; istituisce la pensione per la vedova e per i figli a carico; aumenta l'assistenza ai tuber- 

colosiì migliorandola in rapporto al numero dei figli; raddoppia il limite minimo di indennità giornaliera ai disoccupati; aumenta notevolmente le in- 

dennità di disoccupazione delle altre categorie salariali; crea ed accresce assegni di nuzialità e di natalità. Si calcola che il beneficio di questi provve- 
dimenti di natalità e nuzialità si estenderà a cinque milioni di famiglie italiane. 


Come aveva suggerito il Duce nella lettera del 24 novembre, sono rimasti inalterati i contributi lavorativi al fondo di disoccupazione. Se la propor- 

zione dei contributo operaio fosse diminuita, il beneficio dei lavoratori sarebbe stato doppio; se, viceversa, fosse aumentato, nessun beneficio nuovo 

ne avrebbero ricevuto i lavoratori, sottoposti, in certo modo, ad un risparmio forzato. Il criterio indicato dal Duce contempera le esigenze-della finanza 

e quelle della morale. Lasciando ‘invariato il contributo lavorativo e aumentando il sussidio, il lavoratore, mentre consegue il beneficio materiale di 

im accresciuto sussidio, è puùr sempre tenuto a provvedervi nella misura di oggi, restando, così, vincolato il senso del sacrificio, che è quello stesso della 
responsabilità. 


Escluso ogni nuovo, contributo operaio, l'onere della riforma resta interamente sulle spalle dei datori di lavoro, ma esso non è tale da obbligare le 
imprese a restringere le spese salariali per provvedere al fondo di disoccupazione. Per quanto ragguardevole, la riforma destinata a combattere le 
asprezze della disoccupazione presenta tutti i requisiti di una misura anche economicamente salutare. 


Non occorre approfondire l'esame per rendersi conto dell'equità che ha ispirato le direttive del Duce. Esse prendono in considerazione la vecchia gene- 

razione e la nuova, il lavoro e il capitale, la distribuzione degli oneri e la sua ripercussione sulle aziende. Un criterio economico e un criterio morale 

segnano il limite insuperabile dell'intervento dello Stato, che non si sostituisce al singolo se non nella misura in cui la sua azione ritorna a: vantaggio 
del nucleo famigliare, fondamento immutabile di ogni vita associata. 


In virtù della nuova legislazione sociùle, la grande famiglia dei lavoratori è protetta in ogni tempo. È protetta nel momento in cui sorge, con gli asse- 

gni della nuzialità. È protetta mentre aumenta i suoi componenti, con gli assegni della natalità. È protetta mentre si svolge il lavoro del 5 capo, con 

i vari assegni e le maggiorazioni delle varie indennità, secondo il numero dei figli a carico, così che la mercede assume veramente il carattere di un 
salario famigliare. È protetta, infine, quando il capo muore, con la riversibilità della pensione alla vedova e agli orfani. 


Se a tali provvidenze si aggiungono tutte le altre misure disposte per la salute della razza e per assicurare al popolo le condizioni e l'opportunità di 
una vita migliore, si ha davanti il panorama luminoso delle realizzazioni organiche del Regime, che attua se stesso col loro progressivo attuarsi. 
Il dato economico e finanziario di questi provvedimenti, di cui le offerte precisazioni rivelano l'estensione e l’importanza, va concepito come l" etto 
conero di una rivoluzione in atto, che trascende il denaro, che supera gli interessi delle categorie, che va oltre la stessa legislazione SR, 
Questa organica solidarietà sociale, che si ispira al più alto idealismo, ad un senso di giustizia distributiva senza precedenti, è uno degli aspetti ori; inali 
del Fascismo, che può a giusto titolo vantarsi di avere indicato al mondo le vie dell’emancipazione dei lavoratori. Non è Con loin va EA die 5 - 
verisce le Nazioni e suscita inestinguibili odi e rancori, che si accorciano le distanze sociali; ma è con la parità assoluta del capitale e del ra ee 
“garantita dallo Stato che si possono realizzare gli imperativi della coscienza morale, che sono propri del tempo nostro. Dovunque, anche là dove si SE 
gano i presupposti teorici del Fascismo, si cerca di imitare quanto il Fascismo fa nell'interesse dei lavoratori, perché si avverte 3 iù Spe 
io vrondona iù Ile esigente del tempi nuovi. È anche questa una riprovo di quello universalità delle concezione 
del Fascismo, che nel primo ventennale della Rivoluzione si afferma come l'ultima parola della solidarietà ASTA a 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA CECOSLOVACCHIA SOTTO 


IL PROTETTORATO TEDESCO 
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Qui sopra, da sinistra a destra: il « gauleiter » Corrado Henlein; l'attuale « gauleiter » dei Sudeti Carlo Ermanno Frank, che è stato nominato se 


‘gretario del Protettore del Reich in 
Boemia e Moravia; il comandante della Gioventù di Hlinka, Matush Cernak; il generale List, uno dei generali comandanti 


le truppe che varcarono il confine céco, 


Qui sopra: la prima foto a sinistra è quella del generale Blaskowltz, altro generale comandante le truppe tedesche che passarono il confine cecoslovacco, 
ui sopr oto a sini 


e ; le altre tre fotografie sono 
di tre generali d'aviazione, e precisamente, da sinistra a destra dei generali; Kossetring, LUhr e Sperrle, sotto îl cui Comano pa conio ceci Drotesse l'avanzata delle truppe. 


Qui sopra: gli studenti tedeschi di Praga hanno avuto l’onore di essere passati 
in rassegna dal Fahrer davanti al Castello Reale. Parecchi di essi erano bendati 
per essere stati percossi durante le precedenti dimostrazioni patriottiche. Il 
Fihrer stringeva loro la mano. - A sinistra, sopra: il cambio della Guardia te- 
desca al Castello Reale di Praga, dopo che Hitler ebbe pronunziato il suo di- 
ss-rs0; e sotto: il maresciallo Sirovy fotografato nel cortile del Castello stesso, 
Qui sotto: in una delle due fotografie vedete il vibrante saluto della folla di 
‘Praga ai carri armati tedeschi; nell'altra la sfilata di altri grossi carri. 
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TIPI DELLA 
SLOVACCHIA 


Delle cinque regioni che for! 
la Slovi 


dal lato etni 
neo per i 


CARATTERE 
E COLORE 
NEI CARPAZI 


isegnando un 
arco attraverso l'Europa centrale, traversano le 
regioni che composero la Cecoslovacchia, e la 
Polonia e la Romania, da Bratislava, sul Da- 
, ad Ossova sullo stesso fiume. La ver 


1 Carpazi, 


iuta nelle sue linee 
quanto impoverita specie nella Slovi 

tre la ricchezza aumenta verso sud. Foreste di 
si estendono nei Carpazi Slovacchi, con 
che sono ancora immense. Fra la popo- 
lazione dei Carpazi, gli Ungheresi, partendo 
dalla pianura interna del Danubio, si sono in- 
trodotti dappertutto. I Tedeschi si sono intro- 
dotti come minatori in tutti i distretti metalli- 
feri riuscendo spesso a sfuggire all’assimilazio» 
ne tanto slava che ungherese. In questa pagina 
vedete caratteristici tipi di contadine e conta- 
dini dell'Ucraina subcarpatica e belle donne nei 
loro eleganti e pittoreschi costumi. 


‘échi, Bruna è libera! » era il ritornello di una patriottica canzone, che veniva cantata dalla 
zione il giorno dell'arrivo delle truppe tedesche e d 
le qui sopra l’entrata delle truppe fra la folla pla 
entusiastiche acclamazioni dei cittadini. - ‘un 
della città saluta la moli un momento del passaggio del 
Fiihrer per le vie della stante, per essere stata finalmente annessa al più grande Reich. 


ca È 


OCCHIATE 


SUL MONDO 


“ Qui sopra, e in alto: due vedute di Memel 
î 


— Gimme pia are SET A iii i 


antica città tedesca che dopo diciannove 
anni di dominazione straniera è tornata pacificamente assieme al suo territorio sotto 
la sovranità del Reich. Fra i due panorami, si vede il dottor Neumann, capo dei Te- 
Ueschi di Memel, che parla al popolo alla luce delle torce. - Qui di fianco e qui sotto 
due momenti del viaggio di Lebrun a Londra. Ecco il Presidente in carrozza col Re; 


e il Presidente e la moglie col Re e la Regina al balcone di Buckingham Palace. 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 
danzato di Enrica, sua vicina di casa che 
avvocato. Ma quando a motivo di rovesci 


Romanzo di 


N giovine Bruno era amico e come fi 


viveva con la mamma ed era impiegata di un 
di fortuna della famiglia di Bruno, questi è 
costretto a cambiar casa e andare in una casaccia fuori porta, gli avvenimenti mutano 
aspetto, L'amicizia fra i due giovani è compromessa perché Bruno s'innamora di Vera 


una ragazza male allevata e di volgari sentimenti che non lo ama. non. ama neppuse . È , 

il frutto del loro amore che è una graziosa bambina, e cerca di allontanare ‘a data dalle Disegni di 
CAROLA nosge. Quando muore W° padre di Vaso mp pambina, e cerca di allontanare La dato delle g 

Enrica, che è sempre disposta a far qualunque cosa per Tui. mentre Vera assiena nia 


madre e a una zia milionaria giunta in quella occasione, parte per Siena per accompagnare 
la salma paterna verso una tomba di famiglia 
quista la simpatia di Enrica e sua madre; 
a Siena ha messo gli occhi addosso, corrisposta, a un giovine milion, 
Giulia, la sorella di Vera, viene a Milano, a riferire a Bruno che 


PROSPERI 


BRUNETTA 


Mariangelina, la bimba di Bruno, si con- 


€ intanto Bruno non pensa che a Vera la quale 


scapestrato. Ora 
era è disposta ad ab- 


bandonargli la bimba, purché egli le, renda la sua libertà. Bruno corre da Enrica a prendere 


la bimba per conduria con sé a Siena, 


ma poi parte solo con Gi 


lia: a Siena in una 


sciagura automobilistica Vera ha trovato la mo! 


— Oh, Bruno, tutto sarebbe stato così bello!. 
— Sì, Giulia... 
— Solo che la povera Vera si fosse contentata. 


Adesso era la «povera Vera». Già lontana, perduta, compian- 
ta, un'altra. Non si poteva più pensare a quella che era stata, tanto avida di 
vita, tanto esigente e mutevole, assetata di varietà e di gioia 

— Vera non poteva contentarsi. 

— Così non ci vedremo più, Bruno?.. Non par possibile... 

— Quando vorrai. Sempre. 

— Non credi che mammina, vedendo la bimba si consolerebbe un poco?... è in 
un tale stato, povera mamma!... 

Bruno guardò negli occhi Giulia, ben dentro le pupille. 

— E tu credi veramente? Credi che sarebbe un bene per voi, vedervi la pic- 
cina davanti, dire a tutti la verità. 

— Non ci sarebbe bisogno di dirla... 

— Ah, è vero. Oh Giulia!... Che catena interminabile di menzogne. Che ine- 
sorabile castigo! Durante la vita, dopo la morte, sempre, eternamente... Che stan- 
chezza!... Meglio lasciar andare. Vedrai! Anche tua madre si rassegnerà, per ora, 
a non vedere la bimba. E poi, dimenticherà, Le costerebbe troppo cara questa gioja 
La gente, pensa! Il fidanzato ferito, così sicuro della purezza, dell'onestà, della 
sincerità di Vera. E la zia Onoria.: Finirebbe con l'essere indisposta anche con- 
tro di voi... 

— Ma a lei bisognerà ben dire... 

— La verità?... In parte, come avete sempre saputo fare voi, quando non era 
proprio possibile farne a meno. Alla zia Onoria puoi dire che io son venuto fuori 
a un tratto. Racconta una storia pietosa. Commuovila.. Sei capace di farlo da 
sola, no? 

Ella teneva il capo sul petto: pensava che era sempre stata Vera a dar vita e 
anima a quelle fantasie che tutti dicevan menzogne... 

— Sono certo che tu accomoderai le cose per benino, vero?. 

— Farò il possibile... Vedrai Bruno... Vai via?.. 

— Sì, parto. Che vuoi che faccia qui?... : ; 

— Mi sarebbe piaciuto stare sola con te a parlar di lei. Tu sei il solo che l'abbia 
conosciuta, che sapesse com'era veramente... Avremmo potuto parlare a cuore aper- 
to... Qui, con questa gente, mi sembra di parlare e di sentir parlare di un'altra... 

— Lo so. Ma non c'è da farci nulla. Ti scriverò. Mi manderai il certificato della 
morte. Mi sarà necessario per Mariangelina. 


Oh, Mariangelina... La nostra povera piccola! 


Un fotto di lacrime inondò il viso di Giulia. Bruno la stette'a guardare fredda- 
Mente: capiva che non era tanto per la bimba che Giulia piangeva, quanto per il 
ricordo improvviso della vita che si conduceva lassù, nella città lontana, qualdio 
padre era vivo, e Vera anche, e lei andava all'ufficio, © tutto; nonostante le dif- 
ficoltà materiali, era così vivo, allegro, promettente e ricco di variata 

— Addio, Giulia. è 

Non le toccò nemmeno la mano, si avviò e se ne 
Fuori, per la città sconosciuta, camminò come un randagio che non sa dove vol- 
Fece puaso, senza vedere i palazzi, né la gente, nulla. Che poteva fare ee Wo 
legarsi alla stazione, ad aspettare il primo treno che l'avrebbe portato lontane di li? 

Fot, in ireno, si recò nel vagone ristorante e, dopo tanto, mangiò e bevve autdee 
mente; col solo desiderio di saziarsi e di scaldarsi, senza pensare pIÙ a uuila 


andò rigidamente, senza voltarsi, 


Xx 


Poiché credeva che la sua insonnia fosse dovuta ai 
vicini di camera rincasando tardi la notte, Bruno cami 
finché trovò, pagandola profumatamente, nell'albergo 
una camera in alto, appartata, che sembrava imbottita 
così profondo che a volte dava le vertigini. Nono; 
ogni notte di svegliarsi puntualmente, dopo un'ora 
camefice inesorabile lo toccasse sulle spalle e gli 
iL momento di dormire, ma di soffrire. Inutilmente 
di leggere, il pensiero, il ricordo di Vera‘gli stava infisso 
chiodo infuocato e non gli permetteva più un istante di pace, 
smania, quell'angoscia che lo artigliava dentro, nel cuore 
sionante di essere stato lui, la cagione di tutto, perfino. del 
perché se egli l'avesse seguita ad ogni costo, protetta anche 
lontà, se si fosse impossessato di tutta Jei, del suo volere, 
onta delle sue ribellioni, dei suoi furori, nulla del tanto 
avvenuto, nulla; ella non si sarebbe innamorata di ‘un al 
tradito lui, non avrebbe abbandonato Mariangelina, 
sarebbe morta! 

È terribile accusarsi della morte di 
nel profondo di se stesso, una simile 
conclusione inevitabile, balzava su com 


non si fermava 

: di ballare, né tanto meno 

ava dapprima le due ario 

portava al cinematografo o a far qualche gita fuori ci po” 
por Clelia veniva, la sorella si era stancata di far da terzo incomodo, aveva 
Fo otto docilmente alla conquista di Bruno, anche lei era di quelle che do- 
Vita Feto prede vi steal de lia Clelia che sembi i 
sì trovavi je con que! la che sembrava così 
Da le. Con instancabile curiosità Ja induceva 
fferenze e stava a sentife grave- 
Ù i un affure di Stato. ri 
ieZiagiabie, dela 1°.i eposato, che vi abbia indegnamente ab- 
seduzione. fosse morto? 

se le avessero brutalmente pestato un piede. 


— No, questo no! + 


— Ma come? Ù 
— Non dovete parlarmi così. Meglin morto, mille volte meglio morto! 
— Ma esser morti è troppo terribilmente definitivo... Pensate: non rivederlo mai 


ia dire una parola. né di amore né di odio... Non potergli 
ito. 


chi» i difetti È 
Debolezze, capricci di donna ‘e null'altro. Talvolta una se- 
(grazia nuova; vi son uomini che fan pazzie per un ca- 


più! Non potergli mai pi: 
iedere perdono dei torti\che gli avete Ù 
lo non gli ho mai fatto nessun torto. 


Tante volte si sbaglia senza sapere. È 
1 — ripeteva, tetramente Clelia. — Almieno non sarebbe di 


| ella + avrebbe nessi ” mio, eternamente: mio. Vivrei dei nostri ricordi. Che con- 
Tia rugno e sane Sepa 1. Mentre adesso ogni ricordo è un pungiglione, e il pensiero di 


‘solo il desiderio di far del male, di vendi- 
perfino a me. 


di lui in quei momenti men» 


Ev 


Ue ic lolo di ogni energia, lasciandolo mi five dichia d 
nine tale MINORE Sop aa uregaro close e soavicione LE come? Sperare che mio sua mogli? Che si seno 
‘Talvolta si rivestiva, scendeva, La mezzanotte era passata da poco, nel sa- HA ita in V noia’ ARBRRICRE 
— Non dite queste cose, è peggio! Se vi dico me che se 


lane dell'albergo c'era ancora chi metteva del dischi nel grammofono, qualche 
coppia ballava, Aveva conosciuto qualche ragazza... 


È x " vivente che domani posso incontrare, ‘ provarne ribrezzo e 

RAG eda pro epr pun l'Rorto CRTTSO: spavento, Non sarebbe stata * soprattutto, quel- 

(UL Ah.. Sei tornato. — l'altra morte, la vera? 

| (Ella non aveva osatò domandur altro: c'era stato fra loro -un silenzio strano, 
‘lortile angoscioto che sembrava dire molte,. troppe cose. 

& Ara egli aveva detto con vocg strozzata: — Sai, sono arrivato troppo tar- 


‘= Troppo tardi... 
{lla non supeva spiegarsi bene quel ritardo, cercava d'interpretarlo nel mi- 

dei modi, nel meno peggio almeno, la voce però le tremava. 

— Forse... fofse che si era già sposata?... 

— No, era morta. 

‘Aveva detto quelle parole brutalmente, come ai scaglia un pugno o come si vibra 

Una. coltellata, L'altra era rimasta per un attimo senza fiato. 

|. — Oh... Bruno. 

— Meglio che tu non dica nulla. Tu sarai contenta, no?. 


“lo contenta?... 


— Questo sì, più poetica. : ; 
Cominciava ad abituarsi a considerare îl lato poetico della scomparsa di Vera. 
Una certa pace entrava in lui e con la pace un senso di gratitudine e'anche di 
‘ammirazione ‘per Clelia. Le regalava ad ogni occasione fiori. dolci e profumi, an- 
dava a prenderla con la sua macchina all'ufficio (ella era impiegata in un labora- 
torio di prodotti farmaceutici), Ja portava a fare lunghe passeggiate. Ogni volta 
appena le era accanto le chiedeva 

— Ebbene, com'è andata oggi? c 
_ Oh, male, sempre male, malissimo!*Non so come andare avanti così, non so 


proprio... Meglio sarebbe finirla una volta per tutte... Ù 
— Non dite questo. ‘ 
_ Piuttosto di soffrire tanto, non sarebbe meglio? — Dicono che si guarisce di 

questi mali, 
— Dicono, ma ci credete voi? 


Lacrime di sdegno e di dolore avevario vibrato nella sua voce, ma egli non — Io? No, forse no.” 
— Vedete dunque! 


si era commosso, ardeva tutto di inimicizia, di rancore, desiderava oscuramente 

| ‘di vendicarsi su lei, di farla soffrire. Egli spingeva la macchina a velocità pazza, sapeva che Clelia in certi momenti 
— Tu l'odiavi, no?... chiudeva gli occhi, si abbandonava come una che si lascia andare giù per la 

‘È adesso io odio.ie, sembrò dire il suo accento, ella lo comprese benissimo, china di un precipizio, in una voluttà di distruzione, di fine; anche lui aveva 

|a trattenne lo'sdegno, ingoiò le lacrime. quello stesso pensiero; sarebbe. bastato così poco per precipitare. Ma sì frenava. 
| ‘— Di' pure quello che vuoi, non me ne ho per male. Capisco in che stato sei... È quando rallentava la corsa l'altra apriva gli occhi ancora tutta languida per quel 

— Oh, per carità.. Non farmi questi discorsi. non puoi capire. nessuno può gioco mortale, e pallida fin nelle labbra che pure mormoravano: — Oh, sarebbe 


Kt, 
| 


‘Gipire... pur stato bello... 
Nulla lo esasperava quanto la pietà degli altri, tanto più quella di lei, l'in- In principio della primavera, in un sereno pomeriggio domenicale sulla riva di 
. ‘fromiiasione rel ‘sùo “dolote, quell'analisi compassionevole di quel che lui pro- un laghetto di un paese vicino alla città, Bruno aveva avuto un colpo. Proprio 
‘àyn, di quel che nessunò poteva sapere... Il suo rimorso! Chi poteva conoscerlo? mentre stava per fermare la macchina. e scendere con la sua compagna vide 
— Non ti dirò nulla... un gruppo seduto al tavolino del caffè che lo fece ammutolire e, per un istan- 


—-No, non. dirnii nulla. + te gli levò il respiro. Enrica, la signora Vanna, Mariangelina, e un signore anziano, 
Ella aveva. riattaccato il gancio dolcemente, senza neanche parlar- l'avvocato, Com'era cresciuta Mariangelina! Com'era grassa, rosea, che aria felice 
gli di Marlangelina, Meglio così, Gli era parso, in quel momento, che anche la aveval... Tutti componevano il'quadro di una famiglia a posto, serena, felice... 


| bimba gli fosse estranea e.ostile, ella giocava lo stesso, viveva lo stesso la sua Clelia si stupiva. z 
Vita puerile e gnia nel cerchio tranquillo di quelle donne che trionfavano sem- — Non scendiamo? Perché? È 
. cariche delle loro virtù, delle loro capacità, sicure nei loro principi, in- — Aspettate... C'è gente che conosco... 
3 [li nelle loro rinunzié. Aveva l'impressione che fosse per odio a Vera che — Non volete farvi vedere con me? 
| Enrica ‘riuscisse a farsi amare così da Mariangelina, a educarla simile a sé, — No, non si tratta di questo... 
ad attaccarsela tanto appassionatamente, Sì, facendo così, era riuscita a rubarla — Son quelli là con una bambina? 
tutti, alla madre, a lui stesso; Ladra! Sì, ladra! Tutto in lui era in rivolta — SL % 
Enrica, contro li-suà bontà, la sua pazienza, la sua generosità, la sua — Non ci hanno ancora visti. Che bella bambina! 5 
uribile. indulgenza. No, egli non poteva nutrirsi ora di quella dolcezza, _ SL. \i Pb 
\èfa tutto: amaro,.aspro e pungente nei pochi momenti in cui si sentiva vivo, Se — Non ci vedranno mica, sapete... Scendiamo? 
no era tutto neghittosità (e inerzia. scontrosità e avversione alla vita, alla luce, —No, è meglio andar via. 
Riprendendo il dominio di sé. si era affrettato a scappare, ma il suo viso rimase 


Ù sorriso, alla benevolenza degli altri... __Ripre 
‘Avrebbe. mandato puntualmente il mensile per la bimba e' per il padre, ma severo e rigido per un bel pezzo, con una graride ombra negli occhi, tanto che la 


n quanto a lui-voleva staccarsi da tutti, voleva consumare il suo dolore da ragazza restò silenziosa a lungo, Così, egli pensava, tutto si ricomponeva in pace 


solo, Guadagnar denaro? Ammucchiarne? Avrebbe speso ogni cosa. Perché no? per quegli altri e la vita ripigliava intorno a'loro serena e placida e senza scosse. 

| Ma'poi non sapeva come, La vita, in ‘ogni sua forma, gli ripugnava così profon- Oh, egli si aspettava che da un giorno all’altro Enrica si facesse viva per annun- 
: ciargli il suo matrimonio con l'avvocato: e magari per chiedergli il permesso di 

— Esaurimento nervoso — aveva diagnosticato il suo amico e socio nel vedere adottarè Mariangelina. Così il suo amore e la morte di Vera avrebbero arricchito 


ehe anche per il lavoro tina molla in Bruno sì sembrava rotta: non più en- la felicità di quei due, avrebbero reso la loro vita più piena, la loro unione più 
| tusiasmo, non più passione, non più resistenza, — Bisogna che tu vada dal me- sacrà. E lui che cosa avrebbe risposto? Si sarebbe ribellato all'idea di rinunciare 
|. dico, Vedrai, ti ordinerà iniezioni, gocce.. O magari un po' di riposo. per sempre'a sua figlia? O avrebbe ascoltato la voce della’ ragsione che gli consi- 


*Iniezioni?: Gocce? Riposo? Per l'amor di Dio' lo lasciassero stare... gliava di accettare, per amore della figliuola stessa, una simile. conclusione? 
| La sua segretaria lo blandiva, e. senza averne l'aria. cercava d'interessarlo, verità Mariangelina: non-avrebbe potuto avere genitori migliori di quelli FIAT 
di attrarlo a ‘sé: Ella stava con una sorella in una pensione dove abitavano sol- non avendola generata avrebbero fatto di lei lo scopo della loro vita. il tesoro 
tanto giovani impiegate, quasi tutte di modesta condizione, ma allegre, piene della loro casa, la pupilla dei loro occhi. Sì, avrebbe dovuto acconsentire e an- 
cora mostrarsi riconoscente e contento... e 
— Venite anche voì — ellà diceva a Bruno, ora che stava prendendo cén iui — Dite un po' — chiese Clelia quando furono vicini alla città — ho idea che sia 
‘una certa ‘confidenza e adagio adagio lo circuiva. — Ci sono dei bei tipi da noi. quella la donna che vi ha fatto fare quella specie di ‘malattia assaì simile alla 
‘Ragazze , mia.. Ma accipicchia, una donna maritata-e madre di una così bella bambina! 
fon mi piacciono le'ragazze di buon umore... Dev'essere stata una tragedia, addirittura, 
potreste intrattenervì ‘con’ mia’ sorella Clelia che, lei, di buon — Non è maritata e non è madre della bambina. 
; Un vero salice piangente! Hi avuto un guaio d'amore. figura- = O'allora? si 
) — Allora... 
n° . La ragazza, a quel tono di mistero, si era al irri x 
- Siyè stata abbandonata dal fidanzato. nesta facendo una malattia... Voi avete finito col saper tutto di me e sa nale 0 casi nulla di voi. Siete 


un bell'egoista, sapete! Verrebbe quasi'la voglia di dirvî mi ‘avete bellameni 
" 4 
a n siete pasciuto dei miei guai, e a me che LOL per) sE 
Benché dette scherzosamente, c'era‘-qualcosa di vero in quelle parole, egli ci 


si ragazza! 
Clelia non era male. Non più giovanissima e piuttosto grassa, aveva pensò più tardi: quella ragazza aveva ragion i si sentiva i parla 
i capelli biondo ‘cenere naturali, il naso piuttosto lungo che le guastava di lei. Una magnifica volpe argentata e, più So pe gti com- 


l’ovale dolce del viso, degli strani occhi grigi sempre socchiusi, un can- penso, almeno un dono gradito... 


camelia nella pelle, un languore, una morbidezza nella persona, qual- (Continua) 
CAROLA PROSPERI 
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IL MUSEO STORICO DI 
SAN MARTINO 
DELLA BATTAGLIA 


In alto: miniatura di C. Bossoli di Vittorio Ema- 


muele Il in un quadro del Museo. - In basso 
Torre monumentale. 


la 


ox c'è italiano che non conosca San Martino 
della Battaglia, dominato dalla gran torre, 
monumento veramente grandioso e degno della 


gloria che racchiude, che si erge lontano nel 
gran chiarore azzurro della campagna mantovana, con le 
sue merlature graziose ed il suo aspetto solennemente ar- 
dito. Ogni albero, ogni fossato, la gran pianura inclinata 
e scendente verso Desenzano che si indovina nella neb- 
bia leggera del lago di Garda, un tempo silenzioso e so- 
litario, tutto parla della storica battaglia di San Martino 
del 24 giugno 1859, Poco dopo Desenzano, ecto Rivoltella 
e la strada Lugana, oggi tagliata dalla ferrovia, ove il 
generale Mollard, che già cominciava a disperare della 
Vittoria, si arrovellava nell'ira, quando gli giunse da Re 
Vittorio Emanuele Il l'ordine di muovere all'attacco. Tra 
pochi mesi si compiranno gli ottant'anni da quel giorno 
memorabile, eppure si direbbe che quelle piante, quei 
filari, quelle case tranquille nella dolce ondulazione v 
de delle colline fremano ancora al rombo dei cannoni, a 
crepitate delle moschetterie, alle grida di guer 


Vicino alla torre monumentale, opera degli architetti 
Frizzoni, Monterumici e Cavalieri, sorge in un bosco di 
cipressi, sul luo 


o ove più aspra fu la pugna, l'Ossario, 
con le pareti coperte di teschi disposti e nella cripta una 
catasta di tibie e d'altri teschi, gli uni su gli altri, molti 
col segno delle ferite mortali 


Nel bosco, qua e là disseminati, monumenti e lapidi a 
ricordo di reggimenti e di luminose figure di combattenti 
Poco più in là lo storico palazzotto dei conti Tracagni, 
detto la Contracania, che sembra il punto di gravitazione 
delle località în cui vennero, sferrati gli attacchi formi- 
dabili: le casette Citera, la Cascina Rifinella, la Colom 
bara, la Cascina Ortaglia, la Presca, | graziosi casci- 
li di Canova, Monata, Perentonella 
Nella scia di questi ricordi è facile immaginare 
sia avvenuta il 15 ottobre 1893 l'inaugurazione dell 
torre storica, sorta per iniziativa della Società degli Os- 
sari che si chiamò poi Società di Solferino e San Martino, 
fondata dal conte Luigi Torelli per onor 
ria di Vittorio Emanuele II 

La vita fluiva allora certo più tranquilla che non ora 
e anche i raduni patriottici avevano un'impronta far 
liare che stonerebbe ai nostri giorni. Pennoni, bandi 


e la me 


re 
musiche, folla, fotografi, ciclisti impossibilitati a peda- 
lare nelle strade congestionate dall'aMusso continuo de- 


gli invitàti, delle rappresentanze, dei veterani, dell 
bande, dei reparti militari... La folla sterminata che pa 
tecipò all'inaugurazione del 1893 era punteggiata di Ca- 
micie Rosse, perché allora erano ancor numerosi i v 
terani delle impagne garibaldine coi loro baffoni bian- 
chi, col berretto a soffietto calcato sull'occhio destro, con 
le fasce di lana verde attorno ai fianchi, coi pantaloni 
grigi rinserrati nelle uose bianche. Il loro pa 
ritrovare la snellezza della gioventù ed essi mar- 
ciavano: tra la folla che si apriva faticosamente, ergen- 
dosi fieri nell’applauso. A un tratto, tutta la moltitu- 
dine, per quanto stipata, si aprì per una di quell mi- 
steriose forze che agiscono spesso sulla folla, per lasciar 
passare le carrozze di Corte, sulle quali dominavano le 
casacche rosse dei postiglioni. Un gran pennacchio, un 
elmo, un viso di soldato dalla paterna iride grigia e dai 
grandi baffi tutti bianchi: il Re Umberto I Intorno a 
lui alcuni Ministri, fra i quali Zanardelli e Giolitti, i 
generali Primerano, Orero, Sironi, Cagni, Bigotti, Barat- 
tieri, Bava, Pelloux, Ponzio-Vaglia, tutto un mondo lue- 
cicante d'oro e d'argento e di decotazioni e sciarpe. Tra 
tanti illustri personaggi era specialmente notato il ve 
chio generale Cucchiari, allora più che ottantenne, che in 
quel giorno dell'apoteosi volle rivedere i luoghi ove egli 
aveva condotto alla vittoria la sua invita Divisione. Egli 
aveva mietuto molta gloria in quell’immensa diste- 
sa di piani e di colline ove centosessantaseimila Austria- 
ci, centomila Francesi e trentacinquemila Italiani si 
cozzarono con la furia degli eroi. Il glorioso generale 
vestiva in quel giorno la vecchia divisa di generale del- 
l'Esercito Sardo e parlando con la Regina Margherita le 
additava lontano, nella nebbia solare, Solferino, il Cam- 
posanto che fu teatro di leggendari episodi, e i famosi 
cipressi, e poi Guidizzolo, Lonato, Medole, Cavriana e 
Rivoltella. Proprio ai piedi del venerando generale, che 
parlava animandosi, la Contracania, dove il combattimen- 
to fu più furioso. La Regina chinava il bel capo biondo 
pensando. Di fianco all'alta figura del Re, aitante nella 
balda maturità dei suoi 50 anni, era veramente bella la 
Regina Margherita, fiorente di salute, seducente nel suo 
ricco abito di seta cangiante, e il cui viso pieno di no- 
biltà e di grazia riceveva speciale risalto da un magni- 
fico mazzo di rose pallide, tuberose e margherite, offer= 
tole al suo scendere dalla carrozza. 

I cronisti presenti all'inaugurazione della Torre no- 
tarono che negli occhi del Re tremolavano delle lagrime 
allorché entrò nella Rotonda la cui volta; come gli af- 
freschi dipinti sulle pareti della rampa aventi uno syi- 
luppo di 490 metri e che porta alla sommità di 74 metri, 
sono opera dei pittori Bressanin, De Stefani, Vizzotto e 
Pontremoli. 

Nella sala terrena campeggiava come ora la bella statua 
in bronzo di Vittorio Emanuele II, modellata dallo scul- 


sapeva 
anco! 


In alto: _it 


il gen. DI 


gen. Alfonso Lamarmora. « In basso: 


omenico Cucchiari, entrambi del pittore 


Carlin nel nuovo Musg 


0, 


Milano veduta da Piazza d'Armi. Miniatura di Carlo Bossoli nella pagina contenente l'autografo del volontario Gian Luca Padulli. 


tore Dal Zotto di Venezia, e nelle aperture della sala stessa erano | busti di otto 
morti nelle guerre per l'indipendenza d'Italia e cioè: Alessandro La Mar- 
Passalacqua, Perrone di San Martino, Arnaldi, Gabrielli, 

Rey di Villarey, tutti effigiati dallo scultore Pisani. 

Orbene, tutto questo complesso di monumentali edifici e di ricordi storici così 
suggestivi per la località stessa in cui sono sistemati, avrà quanto prima un'attrat- 
tiva maggiore con l'inaugurazione del Museo di San Martino, fissata il 24 giugno 
del corrente anno. Chi si recasse oggi a San Martino vedrebbe nel prato sottostante 
alla torse il più febbrile lavoro per la costruzione dell'edificio, che sta sorgendo 
su disegno dell'ing. conte Antonio Lechi e per il generoso concorso della Cassa 
di Risparmio di Milano, del prof. Prassitele Piccinini, della contessa Torelli-Rolle, 
dei conti Tracagni, dei senatori Crespi e Pirelli, dell'ing. Nico Castellini, della 
Cassa di Risparmio di Torino, della Banca Popolare di Milano, della Compagnia di 
Assicurazioni di Milano e di altri intelligenti mecenati che indubbiamente rispon- 
deranno all'invito del Presidente della Società di Solferino e San Martino, che è 
i! marchese senatore Giuseppe De Capitani D'Arzago. 

Come è noto, la Società di Solferino e San Martino è stata recentemente fusa col 
Comitato milanese del Regio Istituto per la Storia del Risorgimento Italiano, istituto 


presieduto dal Quadrumviro conte De Vecchi di Val Cismon. La Società di Solferino 
@ San Martino pertanto si muove nell'orbita di attribuzioni conferitele dal Pre- 
sidente del R. Istituto predetto e porta nella realizzazione del nuovo Museo tutto 
l'impegno e lo slancio, che possono consigliare il profondo sentimento di grati- 
tudine per il grande Re Vittorio Emanuele II, Padre della Patria, e per gli Eroi 
che hanno combattuto la Guerra del 1859. Ma vi porta anche il proposito di rendere 
omaggio, con questo nuovo Museo di San Martino, al Re Imperatore Vittorio Ema- 
nuele III, continuatore degnissimo del grande Avo e che compirà l’anno venturo gli 
otto lustri del suo Regno. 

1 cimeli e documenti che verranno collocati nel nuovo Museo sono già posseduti 
dalla Società di Solferino e San Martino in alcune sale presso il Museo Civico di Pa 
dova, e costituiscono un complesso fastoso ed interessante di ritratti e di quadri ad 
olio relativi alla storica battaglia, di giganteschi quadri topografici che segnano le 
varie fasi della battaglia, di armi, uniformi e buffetterie degli eserci! 
nonché di alcuni cimeli veramente preziosi come sono le sciabole dei generali 
Cadorna, Della Rocca, Arnaldi e Thaon di Revel. C'è una ricca serie di libretti 
personali, di emblemi, di placche e di preziosi distintivi, e poi decorazioni, mo- 
nete d'oro raccolte sulle salme dei caduti e moltissime armi dei tre eserciti. Cimeli 


Castello di Torino. Miniatura di Carlo Bossoli sulla pagina contenente l'autogrefo del colonnello Michele Balegno. 


Panorama di Genova. Miniatura di Carlo Bossoli sulla pagina contenente l'autografo del cop. Antonio Martino de Martini. 


particolarmente interessanti sono una sci; 
di Windischgraetz, un foulard intriso di 
(obici) da mm. 158 col loro numero di 
tro Micca. Ci sono poi degli autentici tesori, quale è un grande album contenente 
autografi di ufficiali e soldati italiani morti nelle battaglie di Solferino e San Mar- 
tino, un album artisticamente legatu contenente le fotografie dei marescialli di 
Francia che presero parte alla campagna del 1859, un altro con le fotografie e gli 
autografi di Francesco Giuseppe e di generali austriaci. Ma sopra ogni altro è 
certo notevole un grande album in cui sono raccolti molti seritti di ufficiali italiani 
con miniature di stupenda bellezza del Prosdocimi e di Carlo Bossoli. 

Il Bossoli e il Prosdocimi, chiamati a decorare le pagine dell’album, ebbero 
un'idea geniale e delicata, cioè quella di 
tografo del combattente, 


,, il Palazzo Reale di fronte, alla sinistra i son- 
tuosi fabbricati fiancheggianti Dora Grossa; presso il Palazzo Madama si vede la 
statua dell’Alfiere, donata dai Milanesi alla città di Torino, in significativa pro- 


testa, il giorno stesso in cui entra: 
Giuseppe il 25 gennaio 1857. 


in Milano l'imperatore «d'Austria Francesco 


Il Comune di Milano non poteva certo rimanere estraneo a questa nobile i 
ziativa tendente a conservare il ricordo e l'importanza anche strategica della bat- 
taglia di San Martino e del suo peso decisivo sulla conclusione vittoriosa dell’intera 
giornata, in quanto che gli Austriaci, battuti a Solferino, si concentrarono con la 
maggior parte delle loro forze sui Piemontesi nella zona di San Martino. 

Qui poi la battaglia si spezzò in molti combattimenti isolati, si accanì contro la 
Contracani (la villa dei corti Tracagni, il cui nome veniva abbreviato e deformato 
dai combattenti) e contro le case coloniche dalla stessa dipendenti, avendo sempre 
gli Austriaci il vantaggio delle posizioni domi . Era ormai inoltrata la sera 
quando il nemico fu messo in rotta a San Martino, e Milano poté da quel giorno 
avviarsi verso il suo magnifico destino. L'attuale Podesteria di Milano senti tanto 
profondamente la bellezza e l'opportunità storica di ricordare durevolmente, col 
Museo di San Martino, la guerra del 1859, che non esitò a mettere a disposizione 
della Società di Solferino e San Martino una forte somma, promettendo anche coo- 
perazione larga e generosa 


Bergamo veduta dalla Stazione. Miniatura di Carlo Bossoli sulla pagina contenente l’autografo del cap. Lorenzo Lazzari. 
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in cui 
Grandi 
‘enzago e al Comandante della Brigata Aosta, la tradizione narra, 
le: « Fieui o i piuma San Martin o an fa fè San Martin 

nemico, reso più terrificante da un temporale 

in un'epica vicenda di. attacchi e contrattacchi, ventiduemila Italiani 


lottarono contro gli 


Venezia. Miniatura del Prosdocimi sulla pagina contenente l'autografo del volontario Giuseppe Diedo. 


Austriaci collocati in ottime posizioni domi- 


Il nuovo Museo sarà un tempio offerto all'ammirazione, alla pietà e all'am- 
maestramento delle generazioni future. Nella suggestiva quiete a cui inducono 
gli alti e neri cipressi che punteggiano la zona sacra dell’Ossario, dei monumenti 
e della gigantesca Torre, l'animo buono e gentile degli Ital'ani sogna concordia, 
gratitudine e amore per gli alleati e per i nemici di quei, giorni lontani. Ma se 
la diana di nuovo suonasse e il Nipote del grande Re si mettesse ancora alla 
testa dei suoi reggimenti e delle sue legioni, ch, allora, come cantò il Mercan- 
tini, si scoprirebbero tutte quelle sacre tombe, i morti si leverebbero a ricom- 
porsi fuori dagli Ossari e marcerebbero a fianco dei Caduti della Grande Guerra, 
della Rivoluzione e dell'Impero, per insegnare una volta ancora al mondo come 
si viva, come si muoia eroicamente e come trionfalmente si vinca. 

ANTONIO MONTI 


Pinerolo. Miniatura di Carlo Bossoli sulla pagina contenente l’autografo del cap. Carlo Francesco Pussetto. 


Papa: pallido e bruno colla snodata solidità d'uno sportivo e il via 
corroso d'un asceta. Appena giunto corse collo sguardo intorno. sui co- 
Stumi incredibili, i diademi delle dame, e si soffermò un istante sul 
mantello gemmato del duca di Norfolk. Il nero anonimo e luttuoso della sua 
marsina moveva in tanto splendore come uno spazio d'aria, e in quello pareva 
fi Fipetessero a vampate le fiamme degli altari; le vampate mistiche e feroci del- 
l'isola, depositaria da millenni di quella misteriosa eredità celtica di cui si 
conosce da noi soltanto il nome. 

Ci insegnarono a scuola che nei tempi remoti i Celti scesero a Roma, quando 
Roma era un piccolo Stato in formazione e aveva addosso tutte le invidie dei 
popoli italici e la presero d'assalto. Ridotti ora sugli estremi lembi oceanici 
d'Europa, le loro tribù occupavano allora l'Asia Minore e la Galizia, il quadri: 
latero spagnolo, le Gallie e la Britannia. Di questo passato immenso. nell 
geografia e nella leggenda che resta ormai oggi? Poche migliaia di pescatori 
© contadini che parlano l'aritico gaelico, la passione d'una povera isola battuta 
dai marosi e dal vento, la Yecisione di quell'uomo solenne. 

Il linguaggio celtico degli Irlandesi, il gaelico diventato ora la lingua ufficiale 
della repubblica, pare che mostri col latino affinità assai più sostanziali che non 
l'inglese. nella cui composizione comunque le radici latine entrano nella mi- 
sura del sessanta per cento. Furono i popoli italici, quelli che si scontrarono 
colla nascente grandezza di Roma, che ebbero scambi colla cultura celtica, © 
non i Romani, perché l'ondata romana che sconvolse e rimestò tutta l'Europa 
occidentale si fermò all'isola di Anglesey senza raggiunger l'Irlanda. Così, men- 
tre nel mondo romano confluirono fondendosi le civiltà antiche e le nuove e 
al fuoco delle filosofie greche si temprò il metallo incandescente del cristia- 
nesimo, l'isola rimase immune da ogni contatto, ferma nello stupore delle sue 
ombre e delle sue acque, nelle sue saghe guerriere e pastorali che le scuole dei 
bardi tramandavano a voce alle generazioni. Non ebbe quel mondo rustico altro 
modo d'espressione che le leggende estatiche e feroci che alludono a ardimenti, 
a incantesimi, a stregonerie di numi e d’eroi; gli uni e gli altri entità sfuggenti 
e inafferrabili, non fissate nelle figurazioni, non elaborate dalla filosofia, non 
placate dal culto. Gli Dei comuni a tutti i popoli ariani nel chiaro cielo di 
Grecia assunsero volti e caratteri distinti; invece qui nell'incerta luce dei boschi. 
sotto il variar delle nuvole restarono forme vaghe fatte di sangue e di fumo. 

Si racconta nel Colloqui degli antichi che il santo Patrizio, quello che convertì 
l'Irlanda al cristianesimo, cominciò ad aver rimorso della delizia che provava 
nell'ascoltare le saghe pagane del paese e consultò in proposito il suo angelo 
custode. Gli fu risposto che non c'era alcun male a compiacersi di quelle leg- 
gende, anzi egli doveva farle scrivere «perché sarebbe stata una gioia per 
persone innumerevoli l’udire quelle storie sino alla fine dei secoli» 

Così Ia tradizione non si spezzò in Irlanda; non c'era stata romanità, non ci 
fu Medio Evo; e mentre la civiltà romana si inabissava nel tumulto barbarico 
l'anima dell'isola si salvò, e quelle saghe in cui si parla di bianchi eserciti 
che portano il morto eroe sopra una ruota di nuvole alla terra dell'eterna gio- 
vinezza, alle adunate dove non c'è dolore, cristianizzandosi un po' per volta 
prelusero alla formazione del Paradiso cristiano, alle visioni medioevali dell'al 


P' la prima volta lo vidi in San Pietro il giorno dell'incoronazione del 


di là e infine alla Commedia di 
Dante. 
C'è un'isola lontana 
Intorno al quale brillano i cavalli 
{marini 
Lontano contro la bianca marea che 
{sorge 
E quattro pilastri la sostengono. 
Per dolce che sia la birra di Innistati 
Migliore è la birra di quella grande 
{terra 
Dove la giovinezza non mai invecchia 
{o duole. 

L'elemento celtico nelle creden- 
ze degli antichi potrebbe formare 
appassionante argomento di inda- 
gine, e dare la chiave per l'in- 
terpretazione dell'a) di là omerico 
platonico etrusco e latino. Delle 
visioni medioevali che suggerirono 
a Dante qualche spunto o motivo, 
nessuna è così chiaramente anti- 
cipatrice come il viaggio di San 
Brandano e la visione di Fursa 
narrata dal venerabile Beda. E si 
comprende facilmente, perché l’al- 
ta poesia di questi racconti irlan- 
desi è ben lontana dal puerile sbi- 
gottimento delle favole nate nei 
paesi contesi dagli invasori; essa 
appare come l'elaboratissimo pro- 
dotto d'una civiltà matura che ha 
trovato nella saga mistica la sua 
tipica espressione. 

Nella letteratura gaelica, come 
in tutte le letterature antiche, le 
effusioni più commoventi sono 
ispirate al lamento sul morto 
effusioni d'una desolazione ele- 
mentare che certo si pronuncia- 
rono intercalando gemiti e percc 
tendosi il petto e le mani. L'effi 
cacia consolatrice risiedeva nel 
ritmo, nella ripetizione della allit- 
terazione e della rima a ogni stro 
fa, a questi elementi musicali es- 
sendo affidato il compito magico 
di addormentare il dolore. La poe- 
sia germanica di quei tempi era 
arrivata soltanto a una forma di 
musicalità più consistente 
nella ripetizione di certi accenti 
come nel poema nazionale anglo- 
sassone il Boewulf, dove non ap- 
pare comunque 
finale 

E qui sorgerebbe una questione 
affascinante: chi ha inventato la 

sa non nacque certo coi 
trovatori, né intese d'affermarlo il 
Carducci canzone. 
L'idea che la inventassero gli ara- 
bi non ha oggi più credito; si ri- 
tiene comunemente che essa pro- 
venga dalla liturgia cristiana dei 
primi secoli, ma pare che le pri- 
ime, prima ancora degli inni 
nt'Ambrogio e di Sant'Ago- 
stino, fossero quelle dell'inno di 


rozza, 


traccia di rima 


rima? E 


nella famosa 


De Valera a Roma in occasione dell'incoronazione del 
un santo celtico, San Columba, micro Ponte Jotografgio da #00 cis agli giri 
composto verso il 550. Legazione d'Irlanda. A De Valera è stata offerta una 

Sopravvennero i grandi sposta- colazione dal ministro degli Esteri Galeazzo Ciano. 
menti dei popoli affamati di terra. 
Per tre secoli l'Irlanda fu corsa 
dai pirati scandinavi, poi arrivarono i Normanni e il regno d'Irlanda finì per sempre. La 
letteratura gaelica che ormai da secoli aveva avuto il suo meriggio ripiegò e cedette di 
fronte al fresco irrompere delle nuove letterature d'Italia e di Provenza. La lingua s'in- 
franse nei dialetti. Il paese intisichì sotto le vessazioni dei feudatari inglesi prima, dei 
colonizzatori protestanti poi. I monasteri furono soppressi, i cattolici perseguitati. Molti 
emigrarono, andarono a offrirsi soldati agli stranieri. I venti dell'Atlantico spazzarono 
via la terra dalle montagne. sgretolarono le roccie, schiantatono i boschi. La gente ire 
landese s'abituò a morire di fame. Ogni passione sembrava addormentata ed estinta per 
sempre, quando la guerra mondiale agitò e commosse anche le polveri di quel chiuso 
mondo, L'uomo che avevo davanti a me, oscuro in tanto fulgore, era stato lui con pochi 
altri a estrarre dalle morte ceneri il tizzo ancor vivo. 

Aveva diritto più d'ogni altro a assistere a quella festa della Chiesa lui, l'ambasciatore 
dell'isola che, per serbarsi fedele alla Chiesa, patì ogni battitura e travaglio. 

Isola di santi e di poeti. Gli antichi re pastori d'Irlanda si consacravano «per volontà 
d'Iddio, dei vescovi e dei poeti ». Quando nel 1916, scoppiata la rivoluzione, fu proclamata 
l'indipendenza irlandese, la prima firma del proclama fu la firma d'un poeta, Patrizio 
Pearse, il presidente d'una repubblica che visse sette giorni tra le macerie d’un ufficio 
postale e che fu fucilato dagli inglesi all'alba del lunedì di Pasqua. Può ora egli riposare 
assieme agli antichi eroi nell'isola lontana, attorno alla quale brillano i cavalli marini e 
dove la giovinezza non mai invecchia o duole? Ha nel faticoso assestarsi d'Europa trovato 
l'Irlanda il suo posto e la sua pace? 

Caddero le tende dalle finestre del tempio quando il papa alzò il calice, Aggredito dal 
sole, De Valera sbatté le palpebre. Vidi così nella luce il suo volto grigio, volto da spar- 
Viero e da sacerdote, gli occhi duri dietro gli occhiali, la bocca carica d’amarezza, i ca- 
pelli agitati; e risposi a me stessa di no. 


MARIA LUISA ASTALDI 


L'AGRICOLTURA 


E ROBI CSAFL-E 
A TRIPOLI 


del G.U.F. svoltasi a 
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È 
î) 


La Piazza Colonna è gremita, 1 più solleciti, assoggettandosi a una lunga attesa, sono riusciti a sistemarsi nelle prime file dietro lo schieramento. Ora, ricevono il premio della 


loro costanza: ecco la berlina che porta il Re Imperatore a Montecitorio passar loro così prossin 


Signori Senatori, signori Consiglieri nazionali! 

La XXIX Legislatura è passata alla storia per il grande evento rea- 
lizzatosi fra l'ottobre del 1935 e il maggio del 1936: la conquista del- 
l'Etiopia e la creazione dell'Impero. 

Tale evento, conclusosi vittoriosamente in un breve volgere di tre 
stagioni, diede ancora una volta la documentazione delle virtù del 


nostro popolo, del valore dei nostri soldati i quali, guidati da capi 
insigni, non potevano mancare al loro compito. 
La conquista dell’Impero non poteva non avere una influenza deter- 
minante nelle direttive della politica estera. Le sanzioni, decretate 
dalla Società delle Nazioni, apersero una crisi che ebbe il suo epilogo 
nell’uscita dell’Italia da un organismo che ormai sopravvive a sè stesso 
per forza di inerzia e senza alcuna particolare utilità per il mondo. 
Fra le grandi Potenze europee è con la Germania che il mio Governo 
ha stabilito dall'ottobre del 1936 più stretti rapporti di collaborazione 
politica, economica e culturale. Questi rapporti, che vengono global- 
mente definiti col termine Asse Roma-Berlino, si sono in conformità 
dello sviluppo e delle necessità vitali dei due popoli, successivamente 
allargati in più ampie intese attraverso un Patto che li congiunge 
con Tokio, Budapest e il Manciukuò 
Riconosciuta finalmente la nuova realtà africana fu possibile addi- 
venire ad accordi con la Gran Bretagna ristabilendo una situazione 
che le misure ginevrine avevano gravemente compromesso. 
Gli accordi del 16 aprile, il cui raggio d’azione si estende su tutti i 
settori extra-europei concernenti i due Paesi, hanno creato le con- 


da poter ben distinguere il volto gustero del- Sovrano. 


dizioni perché la ripristinata normalità dei rapporti sia duratura 
e feconda, 
particolarmente amichevoli sono quelle che il mio Governo 
o con l’Albania, l'Ungheria, la Jugoslavia, la Polonia, la 
S 
Per quanto riguarda la Francia il mio Governo ha fissato in una nota 
ufficiale del 17 dicembre scorso quali sono le questioni che dividono 
n __ in questo momento î due Paesi. 
È con grande interesse che il popolo italiano ha seguìto le vicende 
della guerra civile in Spagna, non solo perché vi hanno partecipato 
valorose formazioni di legionari italiani, ma perché è nostro voto che 
la Sp: gna, sotto la guida del suo vittorioso Capo, riprenda rapida- 
mente il suo posto nella vita europea conformemente alle sue gloriose 
È tradizioni e alle sue grandi forze materiali e morali. 
Spagna © Italia non hanno fra di loro alcuna antitesi di interessi. 
possono ‘quindi collaborare insieme sulla scala più vasta possibile. 
‘er mettere in valore le risorse del suo Impero, l’Italia, pur non cul- 
landosi nella illusione della pace perpetua, desidera che la pace duri 
il più a lungo possibile. A tale scopo, cioè a quello di conservare la 
pace per noi e per tutti, deve essere orientata-la preparazione delle 
Molto è stato fatto, ma mito a ARIE i i 
ee arca più si dovrà fare, perché i nostri arma- 
terra e in maréxinferiori a elli di tali ci dato eli vi i Tltalia 
#06 ha doongiicioni. € qu legli altri. Quanto agli uomini, ] Tralia 
Quanto al loro morale, può esserne orgogliosa, 


Relazion 
ha stal 


LA SEDUTA INAUGURALE 
DELLA CAMERA CORPORATIVA 


IL DISCORSO DELLA CORONA 


L'aula di Montecitorio durante la seduta inaugurale della Camera dei Fasci e delle Corpo» 
Allegato a L'ILLUSTRAZIONE razioni Non si è ancora spenta l'eco del « giuro!» pronunciato contemporaneamente. da 
del 26 marzo 1939 tutti i Consiglieri dopo che S. E. Costanzo Ciano ha letto la formula del giuramento, l’ate 
tesa più viva è in tutta l'Assemblea per ascoltare l'augusta parola del Re Imperatore. Sul 
trono, sovrastato galla tribuna di Corte dove si trova la Regina Imperatrice, il Sovrano, 

gircondato dai Principi Reali, si accinge a pronunciare il discorso della Corong, 
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Ecco altre due visioni della giornata che la cittadinanza romana ha vissuto nell’esultanza 
più intensa per la possibilità che le si è data di esprimere la propria devozione ai Sovrani 
è il saluto riconoscente a coloro che per primi si strinsero intorno al Duce. Qui sopra, in- 
fatti, la folla assiepata dietro i cordoni di truppa, appluude al passaggio del corteo Reale che 


dopo la cerimonia lascia Montecitorio; in alto è ancora l'anima del popolo che vibra al 
‘passaggio dei gagliardetti del Fascio di Milano e del Gruppo Sansepolcristi. 


Anche le finestre e i balconi di Palazzo Chipi (a sinistra) sono colmi di pubblico. Un privilegio invidiato dalla moltitudine che st pigia in Piazza Colonna. La berlina che 


passa ora è quella che non soltanto rifulge per le dorature, ma pure, 


Nell’atmosfera del Regime e con la Premilitare affidata alla G.LL. i 


giovani delle leve sono all’altezza del loro compito di soldati. 
Le spese di carattere eccezionale sostenute per la guerra d’Afric: 
hanno imposto sforzi straordinari alle finanze dello Stato. I contri- 
buenti meritano ogni elogio per il modo col quale hanno risposto 
agli appelli dello Stato. 
Questa finanza eccezionale è in relazione con un periodo altrettanto 
eccezionale della nostra storia e di quella europea: l'auspicabile ri- 
torno alla normalità avrebbe le più felici conseguenze sulle nostre 
finanze come su quelle di tutti i Pae: 
Ho apprezzato moltissimo gli sforzi che il mio Governo e tutte le or- 
ganizzazioni economiche hanno compiuto e stanno compiendo per 
raggiungere il massimo possibile di indipendenza economica, « con- 
ditio sine qua non» di quella politica. 
La lotta per l’autarchia è in relazione con uno sviluppo sempre mag- 
giore dell’agricoltura, con l'industria, con i lavori pubblici, con sempre 
ttime aeree e con la stabilità 


più rapide comunicazioni terrestri ma! 
quilibrio della bilancia dei 


della nostra divisa: stabilità legata all 

pagamenti. 
Sono sicuro che il mio Governo stimolando e coordinando tutte le 
energie attraverso gli istituti corporativi, la cui efficienza si è già 
affermata nella vita dello Stato, raggiungerà le mète che si è prefis 
Connesso all’autarchia necessaria della nostra vita spirituale, è il pro- 
blema della riorganizzazione delle nostre scuole, alle qua 


assegna Fimponente cifra annua di-2- miliardi. 


nel suo interno, s'illumina del sorriso soavissimo di Elena di Savoia. 

La Camera dei Fasci e delle Corporazioni, che inauguro oggi, discu- 
erà le leggi singole in base alla Carta della Scuola e assieme al Senato 
del Regno risolverà tale delicato problema, tenendo conto di tutti i 

suoi aspetti 

Varrà, come sempre, la massima 
regni e la vera base dell’ordine 
quello di Procedura penale sono 
trettanto accadrà per quelli 
importanza assume il Cod 
del diritto 


nostra ra; 


che la giustizia è il fondamento dei 
pubblico. Il nuovo Codice penale e 
stati collaudati dalla esperienza; al- 
n formazione, fra i quali particolarissima 
civile, specie nella sua parte che si occupa 

are e di tutti i problemi afferenti alla difesa della 
s difesa alla quale il Regime ha dato sin dall’inizio le sue 

più costanti energie. 

1 rapporti fra lo Stato e la Ci 
più cordiale 


a continueranno ad essere ispirati alla 
ntesa e collaborazione nella sfera delle reciproche attri- 
buzioni e responsabilità. 


Signori Senatori, signori Consiglieri nazionali 


L'Europa non ha ancora e non avrà tempi che si possano chiamare 
facili e lo dimostra il recente crollo di talune artificiose costruzioni 
politiche nate dopo la guerra mondiale. Ma sono i tempi difficili quelli 
che rivelano il carattere dei popoli. Ed è per questo che nessun dubbio 
sfiora la mia mente per quanto riguarda l'avvenire del popolo italiano. 
avvenire garantito dalle armi e dalla sempre più profonda coscienge 
unitaria nazionale, temprata alle dure prove della guerra e ai compiti 
non meno ardui della pace, 
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ratrice e Si A. R. la Principessa di Piemonte. Qui 
ckens sinistra (sopra) l'aula 


to (sempre a sinistra) 
rona. Intorno a Lui, il gruppo dei ministri. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


PERNO 8 


È 2° 
7 


Pos: 


Qui sopra: il Castello di Bracciano che don Baldassarre Odescalchi ricondusse al suo aspi 
stica e archeologica, e arredò con mobili dell’epoca. - In alto 


%» 
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primogenito, don Baldassarre, sposò una Rucellai, dell'illustre casata fiorentina 
Ladislao non prese moglie. 
‘ino e l’altro fratello erano due spiriti bizzarri, per quanto la bizzarria di don Ladi- 
non raggiungesse i limiti di quella del maggiore, spesso stupefacente. 
Baldassarre, oltre che di censo, era ricco di cultura e d’ingegno; a lui si deve, 
l'altro, il restauro del castello di Bracciano ch'egli ricondusse al suo aspetto del 
imento, con molta sapienza artistica ed archeologica, e profusione di denaro. 
‘cò altresì molte cure alla ricerca di mobili antichi per ricostruire, anche nell’ar- 
mento interno, l'aspetto dell’epoca, di modo che nelle mura di quel castello, dalle 
torri, dai perfidi trabocchetti e dalle cupe segrete in contrasto colle ornate sale, 
moni di tanti eventi, non pochi dei quali truci, rivive il passato in tutta la sua 
ione, o 
Bracciano invitava il principe don Baldassarre a convegni di caccia; però qual- 
degli vspiti non trovava gradevole l'alloggio in una stanza della Rinascenza, 
+ ber fedeltà di stile, di certi conforti moderni. Alcune di quelle stanze comuni- 
direttamente con un loggiato all'aria libera, e, per poco che il tempo sia fresco, 
© coprirsi bene prima di aprire la porta per raggiungere le altre parti del ca- 
P. se si vuole evitare un malanno. Naturalmente questi non erano che inconve- 
trascurabili pei nostri antenati di cinque secoli fa. 6 
principe don Baldassarre aveva la passione della politica. Prima di essere assunto 
lielavio, si fece mandare alla Camera per parecchie legislature dal eglagio; DI 
Avegchia. Però concepiva i ludi elettorali secondo un suo modo personale. Una 
e 


posa piacevole, esagerava sino ad un simulato cinismo. Decor. hai spot 
ite aneddoto. Uno dei suoi elettori l'aveva atteso un giorno all'uscita del 


= nec originali del suo carattere era l’affettazione di uno scetticismo 
[per | 
fo, per domandare un favore al «suo deputato». 


etto del Rinascimento, 
la facciata del Bernini del Pala: 


— Voi avete votato per me? — 
gli aveva chiesto il Principe. 

— Sì, Altezza. 

— E avete votato spontaneamen- 
te, 0 avete ricevuto un compenso? 

L'interpellato, confondendosi: — 
Ho votato spontaneamente, tutta- 
via non posso negare di aver ri- 
cevuto un piccolo compenso. 

— Ma allora, se siete stato pa- 
gato, perché venite a rompermi le 
scatole? 

E così dicendo, aveva voltato le 
spalle al malcapitato elettore. 

Don Baldassarre aveva decisa- 
mente la mania di divertirsi delle 
sorprese del prossimo. Multimilio- 
nario e munifico, teneva a passare 
per parsimonioso, Mostrava agli 
amici un vestito spiegando «che 
la stoffa essendo ancora buona, 
se l'era fatto rivoltare». E se la 
godeva un mondo, osservando la 
faccia degli ascoltatori. 

Le sue facezie lasciavano tal- 
volta interdetti coloro che ne e- 
rano l'oggetto. Invitando a pran- 
#0 l'ambasciatore di Turchia, al 
momento di andare a tavola, di- 
ceva alla principessa: — Emilia, 
prendi il braccio del Turco! — Né 
dimenticava mai, incontrando il 
rappresentante del Sultano, di do- 
mandargli: — Come vanno le ca- 
valle di Maometto? 

Un episodio indimenticabile del- 
la sua bizzarria fu il pranzo ch'e- 
gli volle offrire a Zola, quando lo 
scrittore francese si recò a Roma 
per raccogliere le impressioni ne- 
cessarie al suo romanzo, intitolato 
appunto dal nome di questa città. 
L'autore di «Nanà » era uno sco- 
municato, ciò che non gl'impediva 
di essere nella Città Eterna ur. 
oggetto di curiosità, una specie di 
bestia rara. Che un principe ro- 
mano desse un pranzo in suo ono- 
re, parve paradossale. Don Bal- 
dassarre sapeva bene che la cosa 
era tale, ma l'aveva architettata 
per il piacere di udire i commenti 
della società romana. Né questo 
fu tutto; quando Emilio Zola en- 
trò nel gran salone del ‘palazzo, 
affollato di aristocratici invitati, il 
principe gli mosse incontro dicen- 
dogli bonariamente: — Adesso vi 
presenterò a mia moglie, la quale 
non sa nemmeno chi siete! 

Vi fu chi pretese che tutta la 
festa era stata organizzata per 
questa frase, ripetuta poi nelle 
sfere mondane con grande sol- 
lazzo. 

Se il prossimo era normalmente 
vittima dello spirito del principe 
don Baldassarre Odescalchi, avve- 
niva ch'egli fosse a sua volta og- 
getto dello spirito altrui. Quando 
egli aprì, in un locale terreno del 
suo palazzo sul Corso, un elegante 
spaccio dei famosi vini delle sue 
proprietà di Ungheria, e l'inaugu- 
tò con un sontuoso banchetto al- 
la stampa, accompagnato da pre- 
libate libazioni, ciò diede occasio- 
ne a Gandolin di pubblicare l’in- 
domani, nel suo giornale, la se- 
guente graziosa freddura: « Ave- 
vo sempre saputo — scrisse il gi 

era «magnate» di Ungheria, però 
soltanto «magnate», ma anche «bevete» di 


covo Rio 


con molta sapienza arti- 
Odescalchi di Roma 


niale umorista 
ieri sera ho consta 
Ungheria » 


che il principe Odescalchi 
to ch'egli non è 


Come accennammo, un tipo non meno geniale e straordinario, era il fratello di 
don Baldassarre, il principe don Ladislao, fondatore della cittadina balneare di La- 
dispoli, che da lui appunto prese il nome, e in prossimità della quale gli Odescalchi 
posseggono un altro storico castello. Un terzo loro castello è quello di Bassana 
presso Sutri, ch'era appunto appannaggio particolare di don Ladislao. Uomo di sport. 
amatore di cavalli, egli pure organizzava a Bassano brillanti partite di caccia. 

L'eleganza del secondo fratello Odescalchi era di gusto alquanto inglese, Don 
Ladislao aveva un appartamento a Londra, dove si recava molto spesso. Anch'egli 
come don Baldassarre, amava di meravigliare gli amici. 

Mentre s'intratteneva a conversare sul marciapiede con uno di questi, tutto ad 
un tratto, ca dal taschino l'orologio per guardare l'ora, poi chiamava una 
«botte», la classica carrozzella romana, dicendo al ‘suo interlocutore: 

— Scusami tanto, ma non ho più un minuto da perdere! 

— Dove vai così in fretta? — gli domandava l’amico. 

— Vado a Londra — rispondeva don Ladislao coll’accento di uno che si accin- 
gesse a recarsi a Frascati. E saliva sulla vettura, così, senza bagaglio, ordinando 
al cocchiere: « Alla stazione! ». 

Ciò per mostrare all'amico che nella ‘metropoli ‘inglese l’attendeva una casa aperta, 
e che per lui il trovarsi oggi a Roma e domani a Londra era la cosa più semplica 
e naturale del mondo. 


ARDINGHELLO 


CRONACHE ROMANE 


LA FAMIGLIA 
ODESCALCHI 


na le famiglie principesche romane d'origine papale, quella degli Odescalchi 
è fra le poche che hanno conservato la loro fortuna e il tere dei 


tempi passati, quando i gran signori vano vivere în un dignitoso ri- 
serbo, ritenendo di cattivo gusto ogni esibizione. È per questo che degli 
Odescalchi si sente mente parlare, il che non impedisce che siano circondati 
da molta considerazione e simpatia 
Gli Odescalchi vennero in fama quando uno dei loro, il cardinale Benedetto, 
nel 1676, ascese il soglio pontificio, assumendo il nome di Innocenze XI. Come 
erà il costume all'indomani di tali esaltazioni, i panegiristi lavorarono di lena 
a ricostruire alla famiglia una remota genealogia, facendola discendere da un 
capitano francese che avrebbe accompagnato, nell'801, Carlo Magno in Italia ed 
ivi sarebbe rimasto. Sembra più esatto che gli Odescalchi appartenessero al di 
curionato di Como, considerato come una nobiltà municipale, e che i parenti 
d'Innocenzo XI fossero maestri murari, qualche cosa che corrisponde ai nostri 
moderni costruttori. Ma la questione delle origini non ha importanza per la 
figura di quel papa, uno dei più notevoli di un secolo che pure aveva visto sul 
trono un Borghese, un Barberini, un Pamphili, un Chigi. Innocenzo XI fu un 
pontefice dalla volontà di ferro, come mostrò nella sua lotta contro Luigi XIV e le 
pretese dell'episcopato gallicano, però non riuscì sempre ad imporla, perché 
talvolta peccò di eccesso, Coloro che avevano consuetudine con lui, nutrivano 
a suo riguardo più rispetto che affetto, definendolo burbero e scontroso, Sembra 
che usasse abitualmente il suo dialetto lombardo, rispondendo a tutte le do- 
mande di grazie con un energico «minga», cioè negativamente. 
Una delle imprese nelle quali Innocenzo XI non riuseì che parzialmente fu 
re i costumi di Roma, ch'erano deplorevoli, e sopratutto quelli 
ino conducendo 


quella di riform 
della nobiltà romana, che il lusso, Il giuoco ed altri vizi, stavi 
alla rovina. I debiti contratti dal patriziato erano giunti ad un tal cumulo che 
il Papa risolse di ricorrere ad una misura draconiana: ordinò alla Cassa Aposto- 
lica di soddisfare tutti | legittimi creditori, rifacendosi d'autorità sui beni dei 
debitori. Questo fu certo un saggio provvedimento, tuttavia il Pontefice andò 
tropp'oltre nella sua severità contro il giuoco, i balli, gli spettacoli e i diverti- 
menti in genere. Se si fossero osservati i divieti sanciti, Roma si sarebbe tra- 
sformata in un grande convento, ove la gente 

avrebbe dovuto coricarsi di buon'ora, dopo aver 
recitato il Rosario. Ciò poteva co a fra 
ma non ai laici della gaia Roma della fine del 
Séicento, i quali pretendevano di non esser pri- 
vati di lecite distrazioni. Una cappa di piombo 
gravò per qualche tempo sulla città, poi... si ri- 
prese a fare di nascosto quello che non era per- 
messo pubblicamente. Un esito anche più dub- 
bio ebbe la crociata intrapresa da Innocenzo XI 
contro le meretrici. Già esse erano state colpite 
da parecchi suoi predecessori, pieni di zelo per 
i buoni costumi: due specialmente, al principio 
è alla fine del Cinquecento, Pio V e Sisto V, si 
erano mostrati implacabili, ricorrendo persino 
ad atti di violenza. Ma non era facile liberare 
Città Santa da questa peste. Pupa Odescal- 
chi fece quel che poté. 


venire 


Appena salito al trono, Innocenzo XI, per 
non essere accusato di nepotismo, cedé tutto 
il suo patrimonio privato al nepote don Livio. 
Si trattava di un patrimonio cospicuo poiché 
permise al nepote di acquistare il ducato di 
Ceri, Fu questo il principio della fortuna del- 
la famiglia, che non tardò a raggiungere pro- 
porzioni ingenti. L'imperatore Leopoldo I, in se- 
gno di gratitudine per il valido contributo d'In- 
nocenzo XI alla liberazione di Vienna, assedia- 
ta dai Turchi, creò don Livio principe dell'im- 
pero, aggiungendo nel diploma di conferimento 
che tale titolo sarebbe spettato, ereditariamente, 
a tutti i cadetti della famiglia Odescalchi 
favore davvero eccezionale. Poco più tar- 
di lo stesso imperatore investiva don Li- 
vio del vasto e ricco ducato del Sirmio, in Un- 
gheria, e della dignità, pure trasmissibile, di 
Altezza Serenissima. Da allora il nome degli 
Odescalchi figura scritto, a Buda, sulla storica 
tavola, intorno alla quale è riservato un seggio 
a ciascun magnate magiaro. Né gli onori e le 
dovizie cessarono a questo punto di accumu- 
larsi in favore di don Livio. Divenne Capitano 
generale delle truppe della Chiesa, poscia duca 
di Bracciano, avendo comperato dagli Orsini 
quel feudo che aveva costituito in mano loro 
un piccolo Stato, con sue milizie, monete, e 
persino agenti diplomatici accreditati presso il 
duca. Gli Odescalchi lo ritengono fin da quel 
tempo, salvo una breve interruzione nei primi 
decenni dell'Ottocento, durante la quale furono 
costretti a cederlo ad un famoso arricchito, il 
banchiere Torlonia, dal quale presto però lo ri- 
scattarono. 

Proprio all'apogeo della fortuna, il nome de- 
gli Odescalchi fu sul punto di estinguersi, es- 
sendo don Livio rimasto celibe, e non avendo 


Seng. ma solo alcune sorelle. Stabili dunque, Qui sopra: {l principe don Bolda 
Ù ti 1 PA È prenci) 5501 Odi i I” 
lima di morire, che tutti i suoi titoli e beni cietà romena fino ai primi del Novecento. Ricco di culiuta e di Iuocato, ta 
Friiasero al marchese Baldassarre Erba, nato | d6putato per parecchie legllature del colegio di Cioitavetchia, Anché fa 
Zal matrimonio della maggiore delle sue sorelle, gatto al’ietio 


poi assunto al laticlavio. Multimilionario, si divertiva a passare per parsimo. 
l monumento a Innocenzo XI, nella Basilica Vaticana 


col patrizio Erba, senatore d 
lano, coll’obbligo di assumere il nome e 
stemma materni. Per cui gli attuali Odesc: 
sono tali «soltanto per discendenza femr 
e il loro preciso cognome è quello di E 
Odescalchi. 

Il nuovo duca di Sirmio e di Braccian 
stabilì, a Roma, in un palazzo dei Santi A 
stoli, che i Colonna di Gallicano avevano 
to costruire dal Maderno, ma che era ri 
incompiuto. Passato in proprietà del cardi 
Fabio Chigi, durante il pontificato dello 
Alessandro VII, quel prelato l'aveva fatto 
dificare dal Bernini, il quale, sì studiò d'ir 
lo stile dei palazzi laterali del Campidogli 
Chigi l’acquistò'Baldassarre Odescalchi, che 
fece subire nuove trasformazioni su disegn 
Salvi e del Vanvitelli, ornandone sfarzos 
te la parte interna con preziose tapper 
tratte da cartoni di Raffaello, Giulio Rom 
Rubens e altre opere d’arte, fra le quali fi 
un celebre medagliere già appartenuto alla 
gina Cristina di Svezia. 

Per lungo tempo tuttavia questo palazzo 
mase mancante del suo quarto lato che av 
be dovuto affacciarsi sul Corso. Fu ur 
Baldassarre Odescalchi, e precisamente 
dre dell’attuale principe, che decise di c 
pletarlo, una cinquantina di anni or sono 
battute alcune vecchie case, egli fece so! 
appunto sul Corso un imponente edificio 
però il torto di scegliere lo stile fiorenti 
Rinascimento. Se infatti si trasportasse 4 
il palazzo Riccardi, costituirebbe una sto» 
col barocco trionfante. Del resto il principe 
Baldassarre Odescalchi aveva una decisa } 
lezione per quest'architettura toscana, poic 
prescelse pure per un altro palazzo, da lu 
to costruire nel nuovo quartiere di Prati 
in un ambiente affatto banale e dell’ultim 
tocento, non presenta gravi contrasti es' 


Questo principe don Baldassarre Odescal 
il fratello don Ladislao, furono due delle 
re più caratteristiche dell’alta società ro 
fra la fine dell'ultimo secolo e i primi an 
Novecento. Ambedue di grande statura, 
della personà..na Avevano bisogno di 
posa, pib-»ivela a prindiaspetto quell 
e‘ano: due gran signori: il»Volto di dor 
dassarre, jncorniciato da una barbetta b' 
rossastra, dal naso aquilino di bella forr* 
ceva appunto pensare alle nobili fatt 
Certi papi seicenteschi. Don Ladislao, 

*ù biondo del fratello e a lui somiglia 
itiva una lunga barba tagli} ventagli 
quelle che vediamo in ei ti dogi di [Ve 
patti: italiani del secolo XVI. Sargbb 
piaciuto* a Tiziano, divaverlo per motel 


RICCARDO BENSON 
MEZZO MILIARDO 


Romanzo di GIUSEPPE MAROTTA 


RIASSUNTO. DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - L'autore immagina di essere stato incaricato dall'Editore Perigold della cronaca di una festa 


organizzata da Riccardo Benson, celebre finanziere che possiede 500 milioni. Là conosce G 


na Benson, figliuola del nababbo, che si innamora 


di lui. Per colmo di fortuna, Benson lo assume come segretario. Egli si è invaghito di una invitata, la' vedova Grimm; e il giornalista to ‘atuterà 
a conquistarla. Senonché Benson viene prima a scoprire il legame fra sua figlia e il giovane; non si oppone alle' nozze, ma diseréda’ Giovanna. 
La signora Grimm non tarda a farsi sposare dal nababbo. Pii che sposarlo, lo asservisce. Ora, Giovanna @ il marito inaugurano la Toro mo. 
desta casetta. L'eredittera è preoccupata... essa non sa cucinare. Inoltre, non ha pensato a comprare le forchette; le botteghe ‘sono’ chiuse; e' dal 
suo collega Korbin il giornalista non riesce a farsi prestare che una forchetta, esattamente la metà di quelle che Il véechio cronista possiede; 


xx 
X X I È facile sostenere, nel fervore di una discussione letteraria 


in appositi locali, che il primo dovere di uno scrittore è di 
trattare i suoi personaggi con la più assoluta imparzialità. Ma le cose si mettono 
diversamente quando lo scrittore, solo e indifeso, si accinge a descrivere una 
prima colazione nuziale formata, per così dire, da due piatti di spaghetti e da 
una sola forchetta: una prima colazione nuziale che gli sposi si rifiutano di toc- 
care, ciascuno ripetendo ostinatamente «Io posso aspettare. Ti dico che man- 
gerò quando avrai finito tu». Credo che in un caso simile qualche speciale ri- 
guardo per Giovanna Benson fiorirebbe anche sotto la penna di Flaubert, il quale 
del resto fu solo apparentemente spietato con la povera Emma Bovary, dato 
che alla fine l’uccise, mentre il mondo è pieno di creature non meno inquiete 
ma che si spengono di morte naturale in tarda età. 

— Ascolta, giornalista, ti propongo un compromesso — disse infine Giovanna 
— Mangeremo contemporaneamente, un boccone per ciascuno. È tutto quello 
che posso fare per te. 

Avevo fame, da ecco come la diedi vinta ad una donna. Del resto, doveva 
aver fame anche lei, se spesso le accadeva di imprimere una direzione sbagliata 
alla forchetta, mangiando due bocconi di seguito e omettendo il mio. 

— Tempo! — esclamavo allora, godendomi l'ineffabile espressione di rimorso 
e la tenera sollecitudine con cui Giovanna si affrettava a riparare. 

Scusatemi se dico che la mia prima colazione nuziale finì senza che io l'avessi 
realmente assaggiata; come scrittore imparziale mi limito a confidarvi che la 
frutta donataci da Matteo Korbin, per esempio, era ottima. Sugli spaghetti e sulla 
frittata, nessuna indiscrezione, vi prego. Non fa nulla se accenno invece a una 
maionese che Giovanna preparò parecchio tempo dopo, per un indimenticabile 
pranzo che offrimmo ai miei colleghi di redazione? Da allora io trovo che la ma- 
ionese è la più cupa è incombente delle salse; data la sua densità e il suo vistoso 
colore riesce quasi impossibile farla scivolare sotto la tavola, e come la maledi- 


zione che pesa su certe antiche famiglie, chi l'ha deve. tenersela. Sembra che la 
maionese si prepari con olio e rosso d'uovo; ma in: quella allestita da Giovanna 
l'olio e il rosso d'uovo si erano comportati come nemici ereditari, etano riusciti a 
evitare non solo ogni fusione e mescolanza, ma finanche il minimo contatto: nel 
recipiente pareva fosse passato un vento di follia. Io fui il primo a gettarvi un'oc- 
chiata e, insieme col desiderio di scomparire senza lasciar tracce, mi venne in 
mente ciò che si fa col tè, quando si chiede agli invitati: « Latte o limone? », Al- 
lora, con un disperato tentativo di prendere la cosa con disinvoltura, feci girare 
îl piatto della maionese chiedendo a ciascun commensale: 
— Olio 0 rosso d'uovo? 


Aqrsvenzen TETTO 


Ma il nostro primo pomeriggio coniugale ci riserbava molte sorprese. Anzi- 
tutto la posta, che soltanto allora ci ricordammo di sfogliare. C'era un telegram- 
ma augurale del colonnello Pearson, sul quale io feci tutti gli scongiuri che cos 
nosco, prima di decidere che l’avremmo seppellito quella notte stessa, in ‘un prato 
dietro la casa. C'era una rigida e importante lettera della signora Grimm, diretta 
a Giovanna. Noi vi leggemmo frasi come «Farò di tutto, bambina mia, per te- 
nervi viva nel cuore di vostro padre, ma vi confesso che non posso perdonarvi 
di aver fatto soffrire il mio Riccardo con una decisione insensata, di cui vi pen- 
tirete. Mentre mi auguro che il tempo sani questo dissidio, non sfuggirò al mio 
attuale dovere: quello di essere per Riccardo non soltanto la moglie che il destino 
gli ha dato, ma anche la figlia che il vostro folle capriccio gli ha tolto ». 

— Brutta insolente — disse Giovanna — Come osa? 

— La signora Grimm ha osato l’inosabile allorché è nata — dissi — Tutto 
quello che ha potuto fare in seguito non ha importanza. Tentando di assumere 
oltre al ruolo di moglie quello di figlia di Riccardo Benson, essa gli lega le mani, 
Porca vaglio poni l'uxoricidio si vagliano le circostanze, il parricidio non ha 
attenuanti. Ma dimentica questa lettera, Gioi 5 i uni i 
bufae che disco q , Giovanna. Eccone qui un’altra, assai 


Accidenti — esclamano i mariti. gon- 
potevamo consumare. almeno il 


Non sentivo: leggevo la più strana lettera che a un uomo può capitar di rice- 
quando si sposa. e mi affrettai a richiamare su di ‘essa l'attenzione di Giovanna. 


' quanto mi ricordo, era redatta in ‘questi termi 
i «Sismore. Mi si dice che avete 


mini del mondo, e che siete un 
| reografo. esploratore, ingegnere, 
mi limito a dirvi: può darsi. 


‘accordo con te sulla questione 

donna testarda, signore, ma un pl 
Siemore! Il vostro denaro aspetta; 
implego, 0 esaltarlo in una nobile 


venta. Qualsiasi olandese 
livello del mare, senza essere per. questo inferiore, come fertilità del suolo e 
Intellisenza degli abitanti, alla maggior parte delle regioni sopraelevate. Dun- 
que? Col bisogno di nuove terre che sempre più si avverte, noi renderemo un 
grande servigio- all'umanità regalandole (ma lascio a vol decidere se convenga 
di niù una vendita a lotti di varia entità) un intero continente, è inteso che per 
|. qualsiasi rinvenimento possa esser fatto durante i lavori — statue, edifici, monete 
ferrovie. ogsetti casalinghi — il merito sarà mio, vostro l'utile se la Sovrainten- 
È alle Belle Arti lo permetterà: Asvetto: Non preso. Non mi fnezio racco- 
indare a voi da personaggi influenti. che sarebbero lieti di farlo, Filippo Slow, 
Weografo. esploratore. ineegnere, capitano e poeta. vi dice: Siete un uomo degno 
della vostra fortuna? Venite. Siete invece un miserabile? In tal caso questa 
lettera non è per voi. 


P. S: Se vostra moglie non vuole figurare, si potrebbe battezzare la nave, 
impersonalmente, col motto augurale di: Senza fallo allo scopo — Senza falle 
alla meta ». R 
Noi «i suardammo, e non ci riuscì di ridere. - 
— Filibpo Slow, 
— Siete cattivo, 


Non gli credere 
aver sofferto molto 


fo 

Ppreoccupavo neanche di avere 
Belle Arti. E adesso? Non è necessario 

spieghi. Mi hai giurato incondizionata obbedienza davanti a un prete vec- 

chio come i sassi, vecchio come il cuore dell'uomo, Giovanna. Alzati e salutiamo 
commossi questa lettera, Essa è un sogno. 


siete simpatico, vi au- 
il vero destinatario di questa scatola. la quale sembra contenere il 
trovi al piano inferiore e non a quello di sopra. 

disse — È qui. C'è scritto sulla porta. Aprite l'altro battente: Aiutatemi. 
In minuto dopo la scatola svettava nell'anticamera, e noi esitavamo fra l'idea 
offrire al fattorino un liquore, e quella non meno giustificabil 


Restammo soli a fissare la scatola. x 
— Ho paura — disse Giovanna — Che sarà? è 

dissi — Debbo tentare l'ascensione? i 

Nella busta c’era una pergamena, con queste parole în caratteri gotici e parti- 
colarmente irritanti per chi avesse una certa.premura di decifrarli: « Dirigenti, 
impiegati di concetto, impiegati d'ordine e operai del Consorzio I.P.A.M., bene- 
augurando offrono a Giovanna Benson, nel dì fausto delle sue nozze ». 

Ci guardammo stupefatti. 

— Io non so nulla di te — mormorai tristemente — Che cos'è questo LP.A.M., 
lovanna? L'hai tu amato? n fera 
Sana E sie vidi de a quali 
non dovevano essere estranei gli spaghetti e la frittata — Non ti al- 
lora. Ma non l'ho mai amato, te lo giuro; LP.A.M. era un vile, egli approfittò 
della mia inesperienza, per.. E quale altra ingiuria mi riserba, adesso? Apri 
uesta scatola, debbo saperlo. 

TEviri ito! Tecatne Sacso. altro: ni coperchio dai fermagli dorati, 

e alfine ci . Le nostre palpebre sbattevano, colpite da lucidi riflessi 

di raso e dall'insostenibile scintillio di innumerevoli oggetti metallici armonio- 

samente fissati al fondo della scatola. 

— Posate! Forchette, cucchiai d'argento! — gemette Giovanna — Ti prego, fam- 
mi odorare qualche cosa. 

— Diamine; non penserai che LP.A.M. abbia usato queste forchette, prima di 
mandartele — dissi — E ch'io sappia, allo stato naturale l'argento è inodoro. 
Credo che... 

— Suonano! — esclamò Giovanna riprendendosi — Corri ad' aprire, 

Entrò una seconda scatola, di più modeste- proporzioni, dalla quale una se- 
conda mancia riuscì a staccare e a risospingere nel mondo un fattorino anche 
più affaticato e anelante del primo. Mi venne il sospetto che simili fattorini sal- 
gano e discendano venti volte le scale prima di. offrire lo spettacolo di se stessi 
al destinatario dei pacchi; forse indugiano in strada a sollevare un pesante car- 
retto come Jean Valjean nei « Miserabili», o lottano con un cannone sguinza- 
gliato, come il marinaio di «Il Novantatré»: a meno che în ciascuno di loro non 
si nasconda un grande attore, cosa che non scopriremo mai perché, purtroppo, non 
c'è uomo al mondo che non preferisca istintivamente una mancia a un applauso. 

— Guarda! — mormorò Giovanna, che aveva aperto la seconda scatola. 

Tre volte guardai e tre volte vidi un cucchiaio e una forchetta d'argento; nul- 
l'altro che un cucchiaio e una forchetta, ma di tali dimensioni che alla quarta 
occhiata cominciai a tremare, balbettando: 

Non è possibile... Per carità, Giovanna, aiutami a comprendere. Ti dico che è 
Il delirio. O io o questa posata, uno di noi due qui ha il delirio. 

Essa mi spiegò che la seconda scatola era il logico complemento della prima; 
disse che quella enorme posata era reale e umana, senza la minima offensiva allu- 
zione al nostro appetito, giurò che si trattava di un forchettone e di un cucchia- 
ione ( tivi, secondo me) coi quali si travasano vivande dalle-zuppiere 
nei niatti dei singoli commensali. Del resto. il loro legame col primo dono era 
ribadito dal messaggio che accompagnava la scatola. e che diceva: 

<Direzione. impiegati e tecnici della Z.U.K., affiliata al Consorzio I.P.A.M. 
offrono a Giovanna Benson, creatura di mente e di cuore, con un augurio di 
cuore e di mente». 

— Industrie controllate da tuo padre? — dissi. 

— Sì — disse — Ma non pensiamo a questo, ora. A te, prendi. 

Afferrò il cucchiaione e mi porse il forchettone. Brandimmo i due allucinanti 
oggetti e improvvisammo una selvaggia fantasia, con urli di guerra e di. trionfo, 
intorno all'unica, esile. sparuta forchetta imprestataci da Matteo Korbin. Essa 
tintinnava desolatamente sulla tavola, pareva rimproverarci. Se fossi pittore, e 
dovessi ritrarre il fenomeno dell'ingratitudine, lo farei con un’allegoria, dipin- 
gendo la forchetta di Matteo Korbin infissa in un cuore. Io e Giovanna non po- 
tremmo guardare senza lacrime una composizione simile; e nessun quadro ha 
bisogno di maggior numero di intenditori per essere un grande quadro. 

— Se tuo padre sapesse, Giovanna — esclamai improvvisamente — Non credi 
che sarebbe finita, per il consorzio IP.A.M. e le sue affiliate? 

Ma un nuovo energico colpo di campanello ci fece sussultare. To spalan- 
gal l'uscio, e vidi un'intera rampa di scale occupata da fattorini che sorreggevano 
enormi scatole. e che sembravano essersi ispirati, per gli effetti plastici di uno 
sforzo prolungato ed eccessivo, a una statua di Atlante. La gonna di Giovanna 
ondeggiò al vento dei loro respiri ansimanti; un'imposta sbatté. In eguale circo- 
Stanze, sull'oceano sconfinato, il vecchio lupo di mare si colloca istintivamente 
di fianco, in modo da tagliare le raffiche, e grida: « Ammaina tutto!». Io lo imi- 
tai e gridai: — Non abbiamo più spiccioli 

Così, in una relativa calma, l'anticamera si riempì di scatole e quegli affaticati 
uomini scomparvero, eccettuato uno, Era un vecchietto calvo e lucido come un 
bicchiere, che manovrò in modo da restare ultimo, e da sfruttare tutte le risorse 
di un respiro fischiante e di una formidabile traspirazione. 

— Peccato che non abbiamo spiccioli — dissi, come per caso, a Giovanna. 

Quanto dovete cambiare? — disse, come per caso, fra due spaventosi colpi 
di tosse, il vecchietto calvo — Forse ci arrivo. 

Se ne andò, infine. e noi ci 


per non vedere le strade co 
sole scatole ci restavano da 


mevole sgomento: Todd, il barone 
Todd. Chiunque abbia visitato un giardino zoologico, ricorda quanto me questo no- 
me. rivede come me decine di cartelli attaccati alle gabbie e così concepiti: e Leone 
africano — dono del barone Todd », e Puma argentino — dono del barone Todd », 
«Cobra capelo — dono del barone Todd». Debbo dirlo, allontanai Giovanna da 
quella scatola, e le feci giurare che non l'avrebbe mai toccata. L'indomani, in reda- 
zione, conobbi il celebre fachiro Omar, arrivato dall'India per un corso di rap- 


presentazioni. Il dominatore della giungla, lo chiamavano; qualsiasi belva “scam. 
biava un'occhiata con lui e cadeva addormentata. 


rispose, fissandomi. 
Mi diressi barcollando alla più vicina poltrona, e quando mi riebbi lo supplicai 


o del barone Todd e gli comunicai i miei 
sicpstti Il fachiro Omar scoprì i suoi denti aguzzi in un sorriso che ci Attolai 
ola, spasmodica lentezza l'aprì. Quindi si di- 
resse frediamente verso tao, € prima di scomparire disse con raccolto sdegno 

vevamo mancato di rispetto alla sua costrim - 
dormentare ventiquattro pacifiche posate d'argento, Fi re Piper 


l singolare contegno dell'editore. Perigol Î 
tore avventizio del gionale a Noe? quando ripresi il mio posto di redat- 


n ai non viag gi mi aiutò a indovinare le ragioni per 
Ricoatrimonio, nessuna delle sessanta aziende co; i 

Da polini ‘(e commerciali che facevano capo 

gento. 

(Continua) 


— Vedo sulla vetta una busta che forse dissiperà questa atroce incertezza — 


I CAVALIERI DI TOR DI QUINTO 


DAVANTI 


AL SOVRANO 


Siomperimento finale degli ufficiali allievi del Corso di campagna presso la 
Seugia di Tor di Quinto, a Roma, si è svolto nei giorni scorsi alla presenza dî 
Sio Re Imperatore © di S. A. R. il Principe di Piemonte. Diamo în questa 
Poe une, pisioni dell'esperimento sostenuto dai prodigiosi cavalieti. che 
davanti al Sovrano hanno anche offerto un saggio di guida di carri eloci® 


EINE. DI: VER SAGLIA 


IL NUOVO 
EQUILIBRIO 
DELL'EUROPA 
CENTRALE 


PS 


atta Luce degli odierni avvenimenti che si può giu- 
dicare. l'alto senso di equità che ispirò le deci- 
sioni di Monaco. Esse furono un estremo tentativo 
per consentire alla Cecoslovacchia di vivere indi- 
pendente. Ma esse presupponevano due condizioni, di cul 


il governo di Praga mostrò di non aver nessuna nozione e nes- 
suna coscienza. Prima di tutto occorreva, da part» di Praga, 
una scrupolosa osservanza del nuovo assetto federale, una 0s- 
servanza non soltanto esteriore e formale, ma intima e sostan- 
ziale. Questo avrebbe consentito ai tre popoli di vivere di co- 
mune accordo, nell'interesse non soltanto dell'economia, ma 
della stessa loro esistenza come Stato autonomo e indipendente. 
Occorreva, in secondo luogo, un'intesa franca, leale, incondizio- 
nata, con la Germania, il potentissimo vicino, che si era mo- 
strato disposto, a Monaco, a garantire, in un secondo tempo, le 
frontiere della nuova Cecoslovacchia. 

Nessuna di queste due condizioni si verificò, Il 6 ottobre 1938 
céchi e slovacchi firmavano l'accordo di Zilina, che trasforma- 
va la Cecoslovacchia da Stato unitario in Stato federale. La 
Slovacchia aveva la sua capitale, il suo Parlamento, ed un Go- 
verno slovacco autonomo costituito sotto la presidenza di Tiso. 
I legami federali si concretavano nell'unificazione della po- 
litica militare e finanziaria. Per garantire il rispetto dei rico- 
noscluti diritti di autonomia il governo centrale di Praga a 
metteva nel suo seno, con la funzione di Vicepresidente del 
Consiglio dei Ministri, uno dei principali capi del movimento 
slovacco, cioè il giovane deputato Sidor. 

L'accordo di Zilina parve soddisfare pienamente gli slovacchi, 
che, richiamandosi al patto di Pittsburg, del 1918, non avevano 
mai domandato nulla di più dell'autonomia. Nel proclama fir- 
mato da Tiso, l'accordo veniva definito il risultato di una lotti 
tenace per | diritti della nazione slovacca. «Questa lot è 
svolta sotto la bandieta dell'autonomia slovacca, ed il partito 
populista di Hlinka ha condotto tale lotta con eroismo e per- 
severanza. Ora la vittoria è ottenuta». Il proclama così termi- 
nava: « Abbiamo un piccolo paese, ma ora possiamo dire che è 
interamente nostro ». 

E invece? Passata la bufera, il governo di Praga ritornò ai 
vecchi sistemi, sia pure in forma larvata. Ultima causa di con- 
trasto, una certa rivalità fra l'esercito federale e la guardia di 
Hlinka, che è un'organizzazione armata di partito, legalmente 
riconosciuta. L'intransigenza di Praga determinò, presso gli slo- 
vacchi, una incontenibile irritazione, che si manifestò nella ri- 
chiesta dell'indipendenza. Il governo centrale prendeva imme- 
diatamente posizione e il Presidente della Repubblica desti- 
tuiva il capo del governo slovacco ed alcuni ministri ritenuti 
favorevoli al separatismo. Dopo vari negoziati coi principali 
esponenti slovacchi, Praga nominava Capo del governo slovacco 
il deputato Sidar, l'uomo più rappresentativo dell'autonomismo, 
nell’illusione di ridurre al silenzio le correnti separatiste. Cal- 
colo sbagliato, perché il mutamento di governo, imposto da 
Praga, provocava conflitti armati, prima fra céchi e slavacchi. 
poi fra céchi e tedeschi. Intanto l'ex Presidente Tiso parti 
per Vienna, e da Vienna raggiungeva in volo Berlino ove aveva 
un lungo colloquio con Hitler e von Ribbentrop. Risultato di 
questo colloquio la richiesta presentata da Berlino a Praga di 
convocare il Parlamento slovacco il quale dovrebbe pronun- 
ciarsi in merito alla legalità del vecchio e del nuovo governo. 
Anche questa soluzione, di natura provvisoria, fu ben presto 
superata dall'incalzare degli avvenimenti. Ritornato da Berlino 
Tiso si presentava alla Dieta slovacca, che proclamava la pro- 
pria. indipendenza. Divenuto capo dello Stato, lo stesso Tiso 
domandava che le truppe tedesche entrassero nel territorio slo- 
vacco allo scopo di tutelare l'ordine pubblico. Nel frattempo 
Budapest presentava un ultimatum a Praga chiedendo prote- 
zione per gli ungheresi della Rutenia. Ritenuta insoddisfa- 
cente la risposta di Praga, formazioni militari ungheresi mar- 
ciavano sul territorio della Rutenia e si fermavano solo al 
confine della Polonia. Alla proclamazione di indipendenza da 
parte della Slovacchia segue un'analoga dichiarazione da parte 
della Rutenia. 

È la confusione generale. Impotente a sedare il movimento, 
incapace di orientarsi, il capo del governo centrale, eran, si 
dimette. mentre il Presidente della Repubblica, Hacha, e il mi- 
nistro degli esteri Chvalkovski domandano a Hitler di prendere 
sotto la sua protezione il popolo céco. Questo porta all'occupa- 
zione, da parte delle truppe tedesche, della Boemia e della Mo- 
ravia, Altrettanto fa Tiso. Il Fiihrer acconsente e dopo Praga 
sì reca a Bratislava. 

Il decreto firmato da Hitler il 16 marzo nel castello dei Re 
boemi a Praga, segna la fine dello Stato céco-slovacco. La 
Boemia e la Moravia entrano nel Reich germanico conservando, 
sotto la forma del protettorato, l’autonomia nazionale. Altret- 
tanto è deciso per la Slovacchia. La Rutenia è inclusa, a sua 
volta, nel complesso statale dell'Ungheria, la quale vede, così, 
realizzata la costante aspirazione di una frontiera comune con 
la Polonia. Alla popolazione rutena è assicurato il rispetto del 
suo patrimonio etnico. Degli Stati confinanti la Polonia è sem- 


Volti preoceupati di Ministri francesi, di fronte a ciò che essi chiamano « l'espansione tedesca ». - Da sinistra 


a destra 


Bonnet, Campinchi, Sarraut, Daladier, Gentin, Pomare, all'uscita dall’Eliseo, dopo la movimentata 


riunione del Consiglio che vi fu tenuta il i7 marzo sotto la'presidenza del signor Alberto Lebrun. 


pre stata favorevole a questa soluzione della crisi ungaro-rutena; la 


Romania, già ostile per l'impegno 


assunto nella Piccola Intesa, ha abbandonato la sua intransigenza, appena la catastrofe di Praga ha tra- 


dell'edi 


la superstite facciata 


scinato nella rovina 


io crollato nel settembre del 1938. 


Queste sono state le conseguenze degli errori di Praga verso gli slovacchi, cui si debbono aggiungere 
quelli commessi nei confronti della Germania. Nonostante un principio di collaborazione, definitosi con la 


concessione al Reich di costruire, attraverso il territ 


io eéco-slovacco, delle autostrade presidiate dalla 


polizia tedesca e garantite dai diritti dell’extraterritorialità, parvero ravvivarsi, negli ultimi tempi, le an- 


tiche ostilità contro la Germania e contro i sudditi di na: 
torio acco, anche dopo le dec 
stato maggiore di Henlein, si era fatto interprete delle doglianze della 
prensione, da parte del governo di Praga, il fin de non recevoir opposto 
ne doganale col Reich. Errore gravissimo, specie se si considera che, di 
mia e della Moravia apparivano destinati 

Germania, perché nella Germania essi avevano, oramai, tutti î loro 
commerciali. Altrettanto può dirsi della Rutenia 
economica e ritrova i suoi sbocchi naturali che erano stati spezzati con 
chia di Vers 


gravitare nell'orbita politica e, pi 


Ritornando all’Ungheria essa ricostituisce la sua u 


nalità tedesca, sempre numerosissimi nel terri- 
ioni di Monaco, Di recente, il deputato Kundt, già appartenente allo 


minoranza tedesca. Ultima incom- 
garbatamente all’invito di una unio- 
lopo Monaco, i territori della Boe- 
ancora,. economica, della 
naturali collegamenti produttivi e 
à 
la sua annessione alla Cecoslovac- 


glia e apparivano ancor più compromessi con il temporaneo spostamento del confine unghe- 


rese nel cuore del suo territorio. Nella più grande e attiva Ungheria le popolazioni rutene potranno ritro- 
vare i vitali elementi del loro sviluppo civile. A sua volta, l'Ungheria, nel comune confine politico con la 


Polonia, troverà nuovi elementi utili per l'equilibrio del 
quella politica di accostamento solidale fra le nazioni danubiane che è 
in armonia con la politica dell'Asse, e che ha costituito uno dei più imp 
zioni di Varsavia fra il conte Ciano e il ministro Beck. 

Come era facilmente prevedibile, la nuov 


sistemazione dell'Europa centrale ha suscitato vivacissime rea 


sua posizione internazionale, e potrà svolgere 


nel disegno della politica italiana, 
ortanti temi nelle recenti convers 


zioni in Inghilterra, in Francia e in America. Nel Giappone, invece, essa è stata riguardata come «un passo 


importantissimo sulla via della 
condo’ l'espressione adoperata dall’ 
interprete delle felicitazioni del suo governo per le deci: 

Non 
zione di Chambe 
utile intervenendo nel 
Birmingham. «Gli atti di violenza portano con sé 
joni porta dei 


presto o tardi, la 


nuovi pericoli per la Germania del futuro. Oso una profezia: 


cazione europea e, pertanto, su quella della pacificazione mondiale »se- 
‘ambasciatore giapponese a Berlino, recatosi alla Wilhelmstrasse a farsi 
joni del Fiihrer. 
i vede ancora come si concreteranno le reazioni delle grandi democrazie. Dopo una prima dichiara 
in ai Comuni, nella quale si diceva che il governo britannico non riteneva di fare opera 
questione dell'Europa centrale, si è avuto un discorso dello stesso Chamberlain a 


rivalsa. Ognuna di queste incur- 
alla fine la Germania stessa 


si pentirà amaramente di quello che il suo governo ha fatto». E a conclusione del discorso: «Il nostro è 


un grandissimo e potente paese, molto più potente di quanto non fosse 


sei mesi fa». Dal canto suo, Dala- 


dier ha ottenuto i pieni poteri, solo modo efficace, a suo giudizio, per condurre rapidamente il potenziale 


bellico della nazione alla necessaria efficienza. 
Contemporaneamente, Parigi e Londra hanno incar 
nota di formale protesta per quanto è accaduto. In più l'Inghilterra ha 


to i loro ambasciatori di presentare a Berlino una 


dichiarato di ravvisare negli ultimi 


avvenimenti la denuncia dell'accordo di Monaco, e, cioè, del reciproco impegno di pacifica collaborazione 
firmato nel settembre scorso fra Hitler e Chamberlain. Il governo del Reich ha respinto la nota franco- 


inglese come «destituita di ogni fondamento politico, giuridico e morale 
mente agitati. Roosevelt non sì è pronunziato, ma ha dichiarato che si 
legge sulla neutralità e si sa cosa significhi tale revisione. Ha parlato, 
Sumner Welles per condannare «una politica di aggressione militare ». 
annunziava rappresaglie economiche nei confronti della Germania. 
sche saranno aumentati del venticinque per cento. 

Nella levata di scudi della stampa franco-britannica sono stati ripresi, 
consistono, come è risaputo, nel diffondere notizie fantastiche, Così si 
rava ad'occupare Memel, il che le avrebbe 
il capo della missione economica tedesc: 
delle fabbriche e il ripiegamento del paese su una economia 


pendenza dello Stato romeno. Bucarest ha immediatamente 
ditò alla stampa bellicista di annunziare come imminente 
tedesche sulla Croazia per uno sbocco nell'Adriatico, il 
che provocava, da parte del governo fascista, una recisa, 

Queste voci fantastiche, insidiose, malvagie, tendono, evidentemente. 
vanno segnalate per stabilire fino da ora le responsabilità. Si 
scorse, favoleggiò di un indebolimento dell'Asse e della 
zionale, fino a presentare le crisi di governo di 
te interne, come un «successo » di Parigi e di 
sistemi, che dovevano perderla, 

Era anche da prevedere che questa medesima 
recenti avvenimenti sulla solidarietà italo-germanica în rapporto ‘alle riv 
Frankfurter È Zeitung ha tagliato corto. eGli ; 
cuna influenza sulla misura delle rivendicazioni italiane nei riguardi 
siamo anche dire che in qualsiasi momento In Germania getterà. sulla 
pause e morale per appoggiare ogni legittima rivendicazione italiana 
serviti. 


smentito si 
il. protettora 


«ripresa» dell 
Belgrado e di Budapest, 


». Gli Stati Uniti si sono violente- 
deve affrettare la revisione della 
invece, il sottosegretario di Stato 
Poco dopo la Tesoreria americana 


I dazi doganali sulle importazioni tede- 


accentuati, i metodi preferiti, che 
è detto che la Germania si prepa- 


permesso il completo controllo della Polonia su tre fronti; che 
in Romania aveva intimato al governo di Bucarest la chiusura 
È esclusivamente 
Germania, ad acquistare tutta la produzione ed a garantire, in compenso, 


agricola, impegnandosi, la 
l'integrità territoriale e l’indi- 
imili voci, ma questo non ha impe- 
ato germanico sull’Ungheria, mire 


proposito dell’Italia di impadronirsi dell'Albania, 
sdegnosa smentita. 


a creare una psicosi di guerra e 


deve a questa stampa, che, nelle settimane 


le democrazie nel campo interna- 


, motivate da ragioni esclusivamen- 
Londra, se Praga si sentì incoraggiata a ritornare ai vecchi 


Stampa avrebbe cercato di indovinare le ripercussioni dei 


rendicazioni italiane. Una nota della 


‘avvenimenti dell'Europa centrale non possono avere al- 


della Francia. D'altra parte, pos- 
bilancia tutto intero il suo peso 
». I curiosi e gli indovini sono 


SPECTATOR 


MISSIONI SPECIALI 
RICEVUTE DAL PAPA 


in Vaticano del Conte Ciano e l'uscita di lui dopo il lungo e cordiale: col- 
le il Santo Padre volle intratten Erano col nostro Ministro degli 
d'Italia presso la Santa S conte Pignatti Morano di Cu- 
bri della Missione che furono in Pietro domenica scorsa al se- 

di Galeazzo Ciano. La Guardia palatina rendeva gli onori. 


Qui sopra: S. A. R. il Principe di Piemonte ricevuto in solenne udienza dal Sommo Pon- 

tefice, come Legato di Missione alla cerimonia dell'Incoronazione. Sulla grande uniforme 

Umberto di Savoia recava il Collare dell'Ordine di Cristo e quello dell'Annunziata. - Qui 
sotto: la visita al Papa della Regina Madre del Belgio e del Principe Baldovino. 


OSSERVATORIO 


L VAMPIRO CANZONATO. — Serata di spettri alla sede 
milanese, del «Guf». Spettri, lemuri, incubi, succubi, 
tutta la crestomazia del terrore resuscitata col Gabinetto 
del Dottor Caligari, di cui lo storico cinematografico com- 

memora il ventennale, e nel Vampiro di-Dreyer, che ha appena 
dicci anni di vita, ma che sembra ormai provenire dalla prei 
storia, in quanto significa un genere d'arte che l'attualità attiva, 
fattiva, concreta, guerriera ha sfatato senza remissione. Si trat- 
tia, notate bene, di due creazioni eccellenti, Il Wiene non ha 
più ideato un film come il Calegari; né il Dreyer della vanta- 
tissima Giovanna d'Arco è, a parer mio, preferibile a questo, 
da cui la leggendaria dannazione dei succhiatori di sangue 
riemerge ‘in una specie di sinistra fiaba, che ha nello stesso tem- 
po. tutto l'arcano della visione e tutto il preciso della realtà. 
Opere. bellissime, dunque, ma fuori tempo; e la curiosità go- 
Niardica s'è compiaciuta, rievocandolo, di provarlo. Di modo 
dhe la serata è trascorsa tra una generale burletta, la quale non 
èscludeva l'ammirazione generale. Tra un brivido e l’altro, si 
è riso; ecco tutto. E non era riso d'erba sardonia: ma schietto, 
aperto, d'impeto, di cuore. 

Debbo attestarlo per esserne stato, oltre che spettatore, un 
pochino anche attore. M'ero appena presentato al botteghino del 
teatro, prima che il Vampiro s'iniziasse, porgendo le modiche 
tre lire «dell'ingresso, quando un simpatico goliardo, di nome 
alemanno e d'italiana cortesia, si fece innanzi per impedirmelo, 
volendo* guidarmi egli stesso, ospite distinto, posti d'onore. 
Qui giunto, tra un fitto di giovinette e di giovinotti che, non 
avendo trovato posti a sedere, s'erano accalcati sugli spalti, 
ègli volle introdurre ad ogni costo uno scanno per il critico: e 
così mi’ toccò di sedere, unico, nella ressa, circondato come il 
signor Vescovo dai parrocchiani alla recita dell'oratorio. E dì 
quella seggetta già mi vergognavo; già pensavo di liberarmene, 
inaleducato ma energico, con una pedata, così come aveva fatto 
Gabriele d'Annunzio a certe regate del Garda, quand'ecco un 
motivo di. ben più grave costernazione aggiungersi a quell'im- 
bàrazzo già fastidioso, La testa del vampiro, apparsa in quel 
punto; sul telone, vivida d'occhi e d'un bieco ghignetto sotto 
uno spaglio di capelli al vento; era apparsa tale quale la mia! 
Dieci, venti voci bisbigliarono il mio nome intorno a me, che 
ora apparivo accucciato nel mio seggio, fatto piccin piccino, dal» 
l'onta e dal terrore! Sì: io rassomigliavo, tal quale, l'attore in- 
èaricato di fingere l’atroce personaggio, l'essere demonico che 

wsuggeva le vene alle vergini e agli innocenti per incarico d'una 
morta in maledizione! Ora io penso che questo primo sussulto 
dell'assemblea, tra l'orrore e l’allegrezza, ai miei danni perso- 
nali, abbia nuociuto pure all'effetto orripilante ‘del film, incri- 
hando la suggestione fin dal principio. Fatto sta che i motteg- 
gî, da quel punto, cominciarono a bersagliare vicende e per- 
sonaggi, destituiti ormai d'ogni tragica influenza. Cioè l’emo- 
zione, ogni tanto, trapelava nel pubblico giovanile: ma ogni 
volta vi reagiva un senso, forse di monelleria, forse soltanto di 
buon umore, per cui il brivido sì tramutava in solletico, e 
l’accennante batticuore in tentazione di'ilari! 

— Attenti a destra! — si comandava a un teschio semoven- 
te, che da mancina a dritta andava volgendo, per atterrirci, 
t crocchianti ossicini. — Fagh giò la polver! — gridavano 


alla volta d'un disseppellitore di scheletri, frugati nel terriccio d'un cimitero. E poi che 
siamo giunti alla scena capitale del dramma, dove l'anima dannata risorge dalla fossa 
e vagola tra i vivi în cerca del suo atroce succubo — l'attore che mi somiglia — e della 
strage sanguinaria, mentre si scoprono le tombe e si levano i morti, ecco qualcuno 
canterellare, senza un'ombra di spavento, l’Inno di Garibaldi. Due ore è durato lo 
spettacolo raccapricciante; e sempre così, tra l’attenzione e la canzonatura, col dovuto 
riguardo alle bellezze plastiche del film, ma anche col dovuto disprezzo ai suoi spiriti 
paurosi. Il finale, in cui è necessario non uccidere soltanto, ma annientare il vampiro 
protagonista, onde evitare ogni sua possibilè rincarnazione, come il regista aveva im- 
maginato di rinchiudere il maledetto in un mulino, e di seppellirlo lentamente, defini- 
tivamente sotto îl macinato, i soliti venti occhi impertinenti si voltarono a cercare Ja 
faccia del sosia nell'ombra. Questa volta; ebbi la forza di reagire: 

— Attenzione, — dissi — perché potrebbe ancora trattarsi di farina del diavolò, e 
allora il vampiro resusciterebbe sotto forma di pagnotta! 

La battuta ebbe una certa fortuna; e potei congedarmi dalla cara folla giovanile 
con la dovuta perdonanza d'assomigliare ad un assassino. Possano gli studenti mila- 
nesi dimenticare, o no, che il critico invitato con tanto onore nelia loro sede aveva la 
faccia d'un vampiro da tregenda, io non dimenticherò mai né la loro arguzia né la loro 
cortesia. Ma, soprattutto, sempre mi piacerà ricordar= quella gaia baldanza opposta a 
un coro di fantasime, che venivano pure loro incontro armate e numerose, sotto l'egida 
formidabile dell'arte. No: neanche i fantasmi fanno più paura ai nostri ragazzi. I loro 
corpi rinvigoriti fronteggiano persino le ombre. Quel Dottor Caligari e quel’ Vampiro 
ci rammentavano, invece, come soltanto venti e dieci anni fa l'Europa ne fosse invasa e 
signoreggiata. Visionaria, soprattutto, era la Germania sconfitta, nella febbre d'odio e 
di miseria in cui l'aveva lasciata Versaglia. I lemuri s'alzavano a torme su dai lambic- 
chi dei registi giudaici. Le strigi battevano l’aria, i vampiri mordevano alle gole. Tutta 
un poco la giovinezza del mondo viveva sotto gli incubi dell’al di là. Furono gli anni 
trionfali di Wallace e di Ewers, delle Mandragore e dei redivivi. Oggi il coro fan- 
tàstico è disfatto. Le larve possono ripassare, ombre di ombre perdute, nel cielo d'uno 
schermo: ma nessuno ne impallidisce dei più. Nell'Italia solare e mussoliniana, è so- 
prattutto evidente come il mondo delle opere gagliarde impedisca qualunque influsso al 
mondo delle apparizioni. Le strigi vaneggiano, i vampiri crepano tra la generale ilarità. 
Nella grande sala spaziata, quadrata, accogliente e luminosa del teatro del Guf, dove 
dall’orchestra un turrito Duce di bronzo guarda in faccia a tutti i suoi ragazzi, ho 
sentito l’altra sera, come non mai, suonata l'ora del crepuscolo degli spettri, dal cam- 
panone solido, allegro, altisonante della realtà. 


DUE CARCERIERI. — M'è accaduto, in queste ultime giornate, di leggere due storie 
di guardiani: l'una, del: guardiano di Oscar Wilde, oggi solennemente riabilitato della 
colpa d'aver concesso al-recluso di Reading un brodo e dei biscotti fuori ordinanza — 
colpa per cui era stato, quarantatré anni or sono, licenziato da quelle carceri senza 
diritto a pensione! —; l'altra, del custode di Napoleone, Hudson Lowe, fatto più che 
mai segno ad ogni vituperio, oggi ancora che gli eredi suoi ne hanno pubblicato, a di- 
scolpa, l'onestissimo «contromemoriale ». Oh, via Non vi pare che l'opposizione di 
queste due sorti possa impensierire un uomo morale, o anche soltanto un uomo dab- 
bene? Senza dubbio, il secondino di Oscar Wilde mostrò animo assai migliore nel con- 
travvenire ad una legge, che non il carceriere dell'Imperatore nell’ottemperarvi con ogni 
serupolo, secondo il suo stretto obbligo di funzionario e di militare. E può anche essere 
ammesso che la simpatia dei posteri, lì per lì, debba andare al primo anziché al se- 
condo, al misericordioso piuttosto che all'aguzzino. Mi sgomenterebbe, tuttavia, di ri- 
flettere tanto sulla concessione dell'uno che sull’intransigenza dell'altro. Al postutto, è 
presumibile e verosimile che la mancia d’un paio di scellini abbia aiutato la formazione 
di quella carità cristiana; com'è presumibile e verosimile che il senso del dovere abbia 
contribuito a questa barbara severità. Non ha dimostrato, non torna a dimostrare il 
fedele guardiano d'aver sempre, e con esattezza, obbedito, a degli ordini ricevuti? E allora è a lui, 
o all'Impero britannico, che debbonsi attribuire i disagi sofferti da Napoleone a Sant'Elena 
Non sarà inutile ricordarci, a proposito, che lo stesso Napoleone ebbe sempre il torto o l'ingenuità 
di non ritenersi prigioniero degli Inglesi, ma soltanto «affidato alla loro protezione»: com'ebbe a scri- 
vere, nel primo giorno di cattività, dal bordo del Bellerofonte, e come seguitò a farci sapere, vana- 
mente, desolatamente, sino all'ultimo giorno di sua vita, per mezzo del fido Las Cases, in quel « Memo- 
riale» pieno di picche e di bizze così poco aggiungenti, in realtà, alla sua gloria. Effettivamente, Na- 
poleone era prigioniero degli inglesi; e come tale gli Inglesi sempre lo trattarono; e l'aver essi, avve- 
nuta la sua morte, fatto segno l'adempiente carceriere ad ogni disprezzo, sino «a coprirlo di sputi sulla 
pubblica via», è uno di quei tratti di sublime ipocrisia su cui la Grande Bretagna ha fondato l'onni- 
potenza sua propria e la venerazione degl'imbecilli. Il baronetto che insultava Hudson Lowe, soldato 
d'una consegna, era degno fratello di quel Byron che chiamava lord Wellington «il sasso în cui un 
Imperatore era inciampato». Napoleone era morto, ben seppellito in terra britannica, e l'Inghilterra 
fingeva d'ignorarlo, ora che finalmente l'aveva tolto di mezzo. O quando lo ricordava, era per fargli 
omaggio! Lo snobismo, già allora, sapeva fare un’eleganza anche dell'impostura, Wellington, per il poeta 
zoppo, era un sasso; e Hudson Lowe, per lo snob miserabile, era un boia. Ora Napoleone soltanto ave- 
va il diritto di considerarlo un carnefice: non i dandies che gli avevano mandato a Sant'Elena un ca- 
pestro intessuto con le loro stesse mani le mani fatte esperte dalle cravatte di mussola a sette giri! 
— con l'ordine sottinteso, ma evidente, d’ingolarvi il collo del nemico, 


12 GIRLS 12. — Oggi, avendo meditato su quanto gli Inglesi hanno di più colpevole, ‘ho voluto, per 
equità, verificare quanto essi posseggono di più virtuoso, e sono andato-su all’Odéon, in ora di prove, a 
vedere le «12 girls 12» di Spadaro. 

È un ottimo ‘artista, Spadaro: e la rinnovata varietà, il brio, il lepore, l'attrazione che il sio «nu- 
mero» sa offrirci ad ogni apparizione, lo dimostrano. Più lune già volsero, da quando un lungo e magro 
giovane anglo-siculo-toscano, ricciuto come un cherubo e immarsinato come un pinguino, canto-ballo- 
suonava il suo primo step umoristico sulle tavole del San Martino, innanzi a una tastiera severamente 
vestita di bianco è nero come lui. Era ancora l'epoca dei buffi in bombetta gialla e brache tirate sul 
preterito: e questo fantaisiste che la faceva un po' da monello e un po' da gentiltiomo, scanzonato ma 
impeccabile, con uno spirito e con delle gambe senza fine, ebbe il suo successo, che nulla però tolse alla 
gloria dei buffoni. Non pareva possibile ch'egli dovesse durare, in loro confronto, tanto la: sua arte 
pareva gracile, incidentale, e troppo educata. Invece egli è rimasto, vegetissimo ancora dopo venticinque 
anni, mentre gli altrì sono scomparsi: ma, naturalmente, ha voluto e dovuto aggiungere al suo carro car= 
nevalesco una dozzina di belle figliole a rinforzo. Di lassù egli fa ancora, stornellando, la sua chitarrata. 
ed esse, sgaribettando, gettano sorrisi e fiori tra un ritornello e l'altro, per dargli fiato. Alle prove, mi ac: 
corgo che sono veramente carine. Una è canadese, un'altra australiana: tutte le restanti sono d'Inghilterra, 
salvo due che si precisano irlandesi, e un'ultima scozzese: old scotch integrale, candida di membra. azzurisi 
g'occhi. limpida di voce: un paesaggio alpestre alla Walter Scott, dove un fil d'acqua disccia venga fi 

— Come si chiama, Spadaro, questa bell ?$ i i 
involcotne di chiama, Spadaro, questa bella creatura? Si direbbe soffata da un pasticciere nella vaniglia, è 

© Sì chiama Marjorie, 

— E quest'altra, che comanda? 

— Dorothy; la capitana 

— E quella terza, laggiù, che caccia la lingua? E che m'ha dr ; to 
Laga So paii pn caccia la lingua? E che m'ha fatto poc'anzi, per gioco, lo stesso versaccio di 

— Felicity: la ia? E Lravigli 
a ni sE ATTO) ma ila va saiole: sapete. Non una che... Voi mi capite. 
due lauree, La piccola dietro di loro ha t le conferezze ail anglicano, Lacsua vicina, ha 

a p 3 ‘o ha tenuto delle conferenze all’Esercito della Salut 
ui Spadaro in confidenza; io non amo molto tutta questa respectability combinata, con'le gambe nude. 
le indicare finalmente, una. peccatrice? Mi parrebbe, che s0?, più giusta, più umana, almeno 


su queste tavole, più in regola, più in pace. 


he s'è allineata per ballare la conga... 
contegnosa di tutte. 


Nelle danze in costume hawaiano è l'unica 
MARCO RAMPERTI 


— Quella in fondo, guardate: l'ultima 
— Ebbene? Mi pare, al contrario, la pi 
— Ssst! Non ditelo a nessuno, Ha tn bambino di oito. ani 

che si rifiuti, energicamente, di mostrare l'ombelico. 
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UN PO’ DI FUOCO 


E UN PO’ DI LUCE 


Avete mai pensato, quando tenete tra le dita quello steccuccio imbevuto a un'estremità di unà 
miscela solforica che si chiama fiammifero, a quanta gente ha lavorato per darvi quella cosuecia 
da niente? Se no, rendetevene conto ora osservando in queste fotografie come per dar fiammi» 
feri all'umanità lavorino gli indigeni di Ceylon. - Qui sopra vediamo gli steccueci che dalle 
grosse corbe che li contengono vengono gettati, perché il sole li asciughi, su un impiantito di 
cemento. - Qui sotto: le scatoline di legno per i fiammiferi vengono messe al sole per rene 
derle secche e resistenti. - A destra: una passeggiata che è un lavoro, per il quale occorre un 
certo allenamento. Ad ogni passo si rimuovono gli steccucci disseminati in terra. 


DOMANI, SUI 
NOSTRI SCHERMI 


« Traversata nera », il nuovo film edito dalla « Sovrana », è passato al 
montaggio -nei giorni scorsi. .Per questa nuova. fatica di Domenico 
Gambino vi è' molta attesa. Ecco qui sopra Germana Paolieri che è 
la ‘stella luminosa chè indica la rorta ai naviganti di « Traversata 
nera». Aggiungiamo che tutto finisce con un naufragio, ma la colpa 
non è di Germana, bensì di Camillo Pilotto.- Sotto: Annie Vernay 
e Jean Galland, nel film «Werther ». = A sinistra, ‘dall'alto: Viviane 
Romance interprete di «Schiava bianca»; --: Una scena ‘del film 
® Belle o brutte si sposan tutte » con Maria ‘Denis, la Nucci e Melnati 
4 Follie del Secolo » della Scalera. Un quadro con Paola-Barbara è 
una cameriera da diecimila lire al mese: Clelia Matania. 


UOMINI, DONNE E FANTASMI 


UNA STELLA 
SI INNAMORA 


solito così attenti e bene informati, nel resoconto di 
Ultimatum abbiano dato Wiene, il regista, per vivo. 

È Sacchi, a dire il vero, non si compromette: parla di 
lui al presente che potrebbe essere un modo come un altro per 
riconoscergli il diritto all'immortalità. Ma Ceretti (L'Ambro« 
siano, 18 marzo 1939) scrive: «Regista di questa pellicola è Roc 
berto Wiene, il noto esponente della scuola espressionista te- 
desca — autore, fra l’altro, del famoso Gabinetto del Dottor 
Coligari — che ora-è passato a lavorare in Francia». 

No, caro Ceretti. Roberto Wiene non lavora più né în Fran- 
gia né altrove, essendo morto alla fine di luglio dell'anno scor= 
so, quando stava appunto girando l'epilogo di Ultimatum che 
i suoi assistenti dovettero finire. 

Il rilievo che faccio ai due egregi colleghi non è frutto di 
sciocca e inutile, pedanteria. Si trattasse di un regista qualun- 
que, il considerarlo vivo quando invece è morto (0 viceversa) 
non avrebbe nessuna importanza. Ma trattandosi di Wiene il 
cui nome è legato a un capitolo importantissimo della storia 
del Cinema, le cose cambiano, E Ultimatum poteva offrir l'oc- 
casione non dico a commemorare il regista, ma a riepilogare 
brevemente un periodo di quella storia che finisce con lui 
Lasciate dunque che al posto degli eminenti colleghi dei quo- 
tidiani, si faccia qui (ahimé con ben altra penna ed inchiostro), 
un cenno a Roberto Wiene e all'opera sua. Se non altro il rie- 
pilogo potrà servirci a capire e giudicare meglio Ultimatum. 

La biografia di Roberto Wiene risale ni tempi del «muto», 
quando il cinematografo incominciò ad avere pretese d’arte e, 
come la letteratura, di cui molto a quei tempi risentì, ebbe 
anch'esso i suoi generi e le sue formule. Si parlava allora so- 
pratutto di «cinema puro» e a seconda dei gusti e delle mode 
contingenti o dei paesi d'origine, il cinema fu realista, surrea- 
lista, espressionista e vai dicendo, E al pari della letteratura an- 
che il cinematografo ebbe la sua «avanguardia », tesa con tutte 
le forze a rivoluzionare e a precorrere i tempi. Nacquero così 
i «clan», le chiesuole, i movimenti di iniziati dai quali furono 
bandite le nuove estetiche. È a questo punto che troviamo il 
nome di Roberto Wiene tra quelli dei più importanti, discussi 
e seguiti cineasti d'avanguardia. Wiene aveva girato proprio 
allora Il gabinetto del Dottor Caligari, uno di quei film che 
fanno epoca e di cui si continua a discutere a dritto e a rovescio. 
E per molto tempo non si potette pensare a certa cinemato- 
grafia tedesca d'atmosfera allucinata e paurosa, senza che venisse 
alla mente codesto film che pochi avevano visto ma appunto 
per ciò tutti mostravano di conoscere benissimo. 

Rivedendolo ora, a parecchi anni di distanza, il capolavoro 
di Wiene avrà fatto a. molti un curioso effetto. Sarà parso, 
in fondo, assi minore della sua fama o comunque assai meno 
interessante dell'idea che se ne aveva. Che è sorte comune a 
quasi tutte le opere di cui si parla sopratutto per sentito dire. 
Tuttavia il Caligari ha la sua importanza, non soltanto sto- 
rica e cronologica. E sarà sempre da vedere quanto concorse, 
a crearvi quella particolare atmosfera di allucinazione e di spa- 
vento, la scenografia di cui Wiene si servì molto accortamente 
e che nel film ha una parte capitale e decisiva concorrendo, 
con le finte prospettive, i mobili strani (quelle sedie dall’altis- 
sima spalliera, quegli scanni, quei tavoloni tra conventuali e 
teatrali che si sono rivisti in Ultimatum), le viuzze tetre e tor- 
tuose, il paesaggio che sembra uscito da un incubo, a mettere 
lo spettatore in uno stato d'animo di paura e d’angoscia. 

Che. codesta scenografia volutamente falsa e lambiccata, fa- 
cesse scuola, è innegabile. (Si veda, ad esempio, come se ne 
servì più tardi, con qualche lieve e delicato ritocco, il Mamu- 
liam del Dottor Jeckyl). S 

Dopo il Caligari, Wiene fece molti altri film: Delitto e Ca- 
stigo, Le mani di Orlac, Il cavaliere della rosa. Ma pur ten- 
tando e ritentando in alcuni di essi la maniera del Caligari. non 
gli venne più fatto di ritrovare quell'altezza e lucidità d'ispi- 
razione, quel tono tra sonnambolico e assurdo, quell’ ‘atmosfera 
tra malsana e vibrante che sono le caratteristiche di codesto 
film. E nell'impoverimento non soltanto della materia ma dei 
mezzi, nella sempre più gracile e stanca fantasia che accompa- 
gnarono i successivi tentativi di Wiene, è facile risentire il 
piccole dramma che angosciò questo artefice di un solo film 
(che Wiene tentò più volte ma invano di rifare; il parlato gli fu 
non poco di intralcio: tra lui e la parola rimase. com'era giusto. 
un profondo dissidio. avendo la sua arte trovato nel silenzio il 
mezzo del proprio mistero), e che finì con l’accontentarsi di un 
soggetto come quello di Ultimatum, niente affatto assurdo e ir- 
reale, che gli dettero da girare in Francia dove aveva trovato 
lavoro insieme a Pabst, Ozep, Berger ed altri celebri re 
“Sita ‘ion sarà dificle ritrovare anche in Ultimatum (specie, 
ripeto, nella greve e desolata scenografia del film), l'accento 
stilistico di Wiene. E riconoscere l'autenticità della sua arte 
nel clima teso e concentrato di tutto il racconto, condotto con 
un rigore davvero esemplare, senza nulla concedere. signi 
zioso o all'aneddotico. (Pensate, per contrasto, a quel che avreb- 
be fatto Pabst, ad esempio, di quel caffè belgradese dove si 
discute sulla possibilità o no che scoppi la guerra. Basta ricor- 


E curioso che tanto Filippo Sacchi che Emilio Ceretti, di 


Ecco qui sopra un quadro del film « Una stella s'innamora » nel quale il. regista Joseph  Santley ha diretto 
l’interpretazione di William Haines e Judit Alten. - A piè di pagina: « Deserto rosso » che presentato. sugli 
schermi italiani ha in questi giorni riportato un vivo successo. La regia è di. Maurice Gleize. 


dare Mademoiselle Docteur un film pure di spionaggio con la stessa Dita Parlo protagonista). O tirando 
avanti solo per lievi allusioni (Vienna, la nostalgia di Vienna nell’austriaca maritata a un ufficiale serbo 
e nella sua camerierina che di Vienna non conosce se non i famosi « valzer »). Indubbi. tocchi di -un/arè 
tista, che non ebbe campo di esprimersi in un genere tutto diverso dal suo ma che tuttavia volle lascia- 
re, in un film come Ultimatum, gli echi di un'affettuosa cordialità umana... 

Quanto agli interpreti lì conoscete. Dita Parlo, smessi per il momento i ruoli di fatalona, torna qui.a 
una parte molto più în carattere col suo fisico e ln sua anima. Ricordando a tratti l'indimenticabile ‘con- 
tadina tedesca della Grande illusione. Anche Strobeim lo rivediamo. finalmente in uno di quei perso- 
naggi soldateschi che egli interpreta con un vigore è una maestria che. non hanno rivali. Ed è curioso. 
come il personaggio di Stroheim in Ultimatum assomigli molto ul personagio' di. Stroheim. nella : Grande 
illusione. Quasi che tra Renoir e Wiene si fossero dati la voce. Ma forse tanto nell'uno che nell'altro 
fu lo stesso Stroheim a metterci lo zampino... 

Un altro protagonista della Grande illusione lo abbiamo rivisto proprio in questì giorni. in Adriana 
Lecouvreur. Ma nei panni dell'animoso e galante Maurizio di Sassonia (che norì sî'sa perché nella versione 
italiana del film si ostinano a chiamare Maurizio De Saxe), Pierre Fresnay non ha davvero lo :spicco che 
aveva in quelli dell’aristocratico Bolldieu nel film di Renoir: E piuttosto che lui' nell'Adriarta ‘vi con- 
verrà tener d'occhio la signora Ivonne Printemps. Se non altro per vedere comè- parla é sî--muove ‘una 
vera' signora della commedia. Del rimanente il film non ha altri pregi che quelli di ‘una régìa assai scal- 
tra nel condurre con delicata plasticità una famosa storia d'amore e di morte; 

Deserto rosso, Una stella si innamora, La miniera misteriosa sono i titoli degli altri film ivisti in questa 
settimana. Tutto teatrale e bernsteiniano, Deserto rosso non si salva che per qualche episodio di guerti: 
glia coloniale raccontato con vigorosa semplicità. Ma anche qui: il paragone ‘con Squadrone bianco; cui 
Deserto rosso ambirebbe"a' dare una risposta francese, non: regge davvero. Una ‘stella ‘si innamora. è 
un film vecchio di qualche anno che solo ora giunge a noi dà chi sa mai che strade e per quali scopi. 
Già che avevano tardato tanto a farcelo vedere potevano  risparmiarci .la noia di' uno spettacolo. casi 
insulso e vano. La miniera misteriosa (ma perché quel titolo che fa subito pensare a. un’ Westent 
mentre il film non è che uno dei tanti episodi della lotta fra la polizia americana e_1 ganosters?), pos- 
siede invece tutti i requisiti richiesti a un'buon film del genere. Ed è ‘raccontato, cosa ' insolita’ con 
somma limpidità ed evidenza. Merita quindi che lo ardiate a vedere. Se non altro per risalutare'il vece 
chio ma simpatico Jack Holt e ammirare una folta schiera di autentici. e impressionanti  felloni. che 
muovono il racconto in un clima davvero brigantesco e rovente. 3 


ADOLFO FRANCI 


RIBALTE A LUMI 


UN'ANIMA SI RISVEGLIA 
NELLA SOFFERENZA 


SPENTI 


UI si vuol accennare a un risveglio che non tocca solo la coscienza del protagonista di Eligio 
Possenti ma tutto il teatro. Una specie di «Great awakening» a carattere entusiastico traspor- 
tato dal terreno strettamente religioso a quello della scena di prosa. Chi ha visto le magnifiche 
sale dell'Odeon, del Manzoni e dell'Olimpia nelle ultime settimane non può non raffigurarsi il 
teatro come un veliero che navighi.a velatura piena per un mare di carta dipinta, avendo in- 

catenata all'albero di maestra l'eterna Cassandra. Sèguiti pure la profetessa di sciagure a gemere per 
abitudine; i suoi lamenti si confondono con quelli del vento che gonfia le vele, e l'equipaggio li vince 
levando in alto i suoi canti in cui è il ricordo delle antiche ebbrezze, delle antiche melanconie che par- 
torirono il dramma attorno all'ara di un dio o alla tomba di un eroe. 

Il teatro vince. La dura guerra che gli muove il cinematografo da vent'anni a questa parte si sta 
decidendo in suo vantaggio. Se l'avversario non è ancor fatto arido alla radice come quel fico che maledì 
Gesù uscendo da Betania perché non ci aveva trovato, nulla praeter folia, è certo che il suo periodo 
d'oro è passato, e che in sua vece il teatro si appresta a riprender signoria nel bisogno spettacolare delle 
folle. Ritorna la gioventù alla scena di prosa, e questo è il segno più evidente dell'usura del cinema. 
Alla prima di Risveglio abbiamo trovato un pubblico che ormai da tempo s'incontrava solo nelle sale 
di proiezione. Dobbiamo dire che non ci fa piacere rivedere a teatro le belle donne e giovani, e le ra- 
gazze, e gli studenti, e perfino gli sportivi? Saremmo dei fintoni, lettore mio. Ci fa un piacere gran- 
dissimo. Altre volte chiamammo il teatro la Sagra della Ruga Nascosta. Ora ritorniamo su questo giu- 
dizio che corrisponde a uno dei momenti più nerì della bassa teatrale, in cui furono pochi fedeli tar- 
doni a mantenere sotto la cenere quel fuocherello che oggi la bella legna di squarcio fa vampeggiare. 
Fugit irreparabile tempus. Ma il teatro resta, rinnovando eternamente le sue linfe, come la terra a pri- 
mavera. 


Ed eccoci alla commedia di Possenti data con bellissimo successo dalla Compagnia Benassi all'Odeon. 
Eravamo legittimamente curiosi, e il pubblico con noi, di vedere il fedele compagno di Sabatino Lopez 
affrontare da solo il rischio della ribalta. Sul mare in tempo di traversia un bagliore di luna è mezza 
compagnia al navigante. Sul teatro una presenza come quella di Lopez è assai più di mezza compagnia, 
è addirittura la riserva d'olio che può spianare il mare più corrucciato e vertiginoso. Avventurandosi 
da solo in quell'immaginario Golfo del Leone che è il consenso del pubblico, Possenti ha conquistato 
di prepotenza il suo patentino di «padrone» di bastimento. Non può ancora uscire dal Mediterraneo, 
prerogativa questa del capitano di lungo corso, tuttavia se si pensa che in nessun mare come nel nostro 
le sirene son più allettanti e micidiali; dato pure che queste sirene non si contentano oggi di cantare 
per perdere gli eroi come Glauco, ma guidano apparecchi da bombardamento, sottomarini, e mas-siluri: 
vien fatto di concludere che un patentino di «padrone» equivale a una medaglia al valore. 

La commedia di Possenti riesce a farsi accettare malgrado la cordiale antipatia che ispirano quei suoi 
personaggi, carnefici o vittime che siano. Ne vediamo uno, Stefano, ossessionato da un rimorso che ar- 
riva troppo tardi per gemmare la redenzione agognata, due altri, Bellagioia e Cesco, induriti da una 
pena che ha seccato la pietà alla radice, un altro nncora, Lucy, chiuso in un orgoglio fatto di ribel- 
lione e di sdegno, un altro infine, Giacomo, reso insensibile da un egoismo selettivo che passa sui più 
elementari doveri umani pur di raggiungere il punto suo. Ma nella scala della ripugnanza il primo po- 
sto spetta a Giacomo. Questo giovine cannibale che crede di pagare con un sudicio cheque di ventimila 
lire il pianto d'una ragazza buttata sul lastrico con un bambino in braccio, è nato in Possenti da un 
bisogno di antitesi drammatica ricca più di effetto che di mordente dialettico. Infatti appena nata l’op- 
posizione tra quel padre che rimprovera violentemente al figlio un'indegna condotta e quel figlio che 
sì difende ritorcendo la sua stessa colpa contro il padre, si congela. Apprendiamo non senza stringi- 
mento di cuore, ed è Giacomo giudice facile a informarci, che anche Stefano ha commesso venticin. 
que anni prima la stessa vigliaccheria da lui ora rinfacciata con sì aspro accento al figlio. Anch'egli 
ha abbandonato una donna da lui sedotta con un bambino di cui non si è mai occupato. Qualis pater... 
Che cosa può far costui se non ripiegare su una desolata considerazione di umanità chiusa nei suoi 
miserabili limiti come in una camicia di Nesso? Considerazione comoda, in verità anche se seguita da 
quelle làmie che sono i rimorsi. Questi rimorsi spingeranno Stefano a cercare l'antica amante e il fi- 
glialo per offrir loro il balsamo del suo ravvedimento. Fatica sprecata. Bellagioin e Cesco, due trascu= 
rati che la vita morde con i suoi denti di lupo, non accettan quella tardiva pietà che non ha impedito 
al male di compiere tutti i suoi guasti, C'è nella loro miseria una cupa fierezza, come un bisogno di es- 
ser lasciati alla deriva per succhiare dalla vita tutto il veleno di cui han bisogno; e invano Stefano 
spera nel tempo per potersi riaccostare n quei cuori deserti. Egli non può nemmeno ricondurre il figlio 
alla madre. Cesco ha deciso di andarsene: vuole staccare dalla sua sorte colei che l'ha messo al mondo, 
la sciagurata che per tutti, per quegli infimi che la sua corrotta maturità ancora attira è solo Bella- 
gioia, una povera regina da «ballera» e da caffeuccio di periferia; vuole spaesarsi per principiare una 
muova esistenza magari più sconsolata di quella finora durata, però meno equivoca. L'intervento del 
padre che infine si fa riconoscere ha il dono d'imbestiare il selvatico Cesco. Egli non giunge a picchiare 
Stefano ma ci va vicino. Comunque il suo disprezzo per lui è bruciante e totale. Non resta al nostro 
protagonista che andare a impetrare il perdono del vecchissimo padre, di colui che gli si era estraneato 
per lo sdegno di quella condotta inqualificabile verso una povera creatura. indifesa. Nonno Camillo, 
ecco finalmente un personaggio rispettabile dopo tanti, chi più chi meno, negativi. Lo vediamo intento 
a ottant'anni a far flessioni sulle gambe, a sollevar manubri, a scorrazzare con un macinino per i viot- 
toli del suo podere, dimostrazione palese di una sanità fisica che la primavera dell'anima porta come un 
fiore sul ramo. Viene Stefano dal padre a chiedergli perdono del dolore recatogli venticinque anni 
prima. Ora egli può su quella sofferenza misurare la sua di ora. Si risveglia in lui il figlio nella co- 
scienza di un patimento che mette a nudo la sua umanità dissepolta. Nessuna consolazione a un’angoscia 
che ripiega su se stessa, certa dell'irreparabilità del male. Tuttavia in questa che è la scena più bella 
e nobile della commedia di Possenti c'è un anelito di purificazione che solleva il rimorso del protago- 
nista in quella sfera di necessità, da cui principia la redenzione. «Io non chiamo malvagio propriamen- 
te colui che pecca ma colui che pecca. o peccherebbe senza rimorso». Son. parole di Leopardi nello 
Zibaldone. Nel caso di Stefano. Londini il rimorso sì è fatto aspettare ma alla fine è arrivato profondo 
@ inesorabile. Invece un malvagio totale, appunto perché incapace di pentimento, mi dà l'aria di essere 
quel Giacomo che assiste silenzioso e quasi indifferente alla scena tra il babbo e il nonno. Aspette- 
remmo da lui una parola di abbandono. E invece niente. Questa sordidezza sentimentale è una nebbia 
della commedia nel momento della sua maggior grazia. 

Diremo di Risveglio che ha in sé tali elementi concitazione drammatica da imporsi al pubblico 
per una specie di contagio fulmineo che non gli lascia il tempo di porre limiti al proprio abbandono. 
Ed anche questa è una virtù che molti invidieranno a Possenti. Si può discutere se la sua teatralità sia 
tutta di ordine distinto e non sia qua e là pescata in quelle zone comode dove vien praticato il no- 
leggio delle situazioni sceniche ormai perente. Si può anche legittimamente domandarsi se la sua com- 
media, sia riuscita a, darsi uno stile dissimulando nella franchezza del dibattito drammatico quello sco- 
perto moralismo che colora di sé il primo atto, il pittoresco realismo del secondo, il delicato intimismo 
del terzo. Resta*tomunque il fatto che Risveglio si presenta come opera ricca di sangue e di calore, se- 
gno che l’autore ha saputo animarla col suo soffio prima di concluderla nel netto rilievo di tre quadri, 
le cui ambizioni sul terreno della ricerca climatica sono specialmente evidenti al terzo atto, appunto 
perché realizzate. 

Questa impostazione per quadri se da un lato invera la commedia per via di sintesi, d'improvvise 
illuminazioni che non spiegano l’azione contentandosi di definirla, da l'altro non può impedire quel 
tanto di immobile, d'incomunicabile che si rileva nelle posizioni dei protagonisti, quasi che una volta 


Due momenti della commedia di Eligio Possenti « Risveglio » 

rappresentata dalla compagnia di Benassi. - Qui sopra il Be- 

nassi è assieme al Martelli al terzo atto; e a piè di pagina 
assieme al Pavese e alla Frigerio al finale del secondo. 


dichiarate esse siano già perfette e non gnino di svolgi- 
mento. Venendo a contatto i personaggi di questa commedia 
non si buttano ponti né spirituali né affettivi, non cercano di 
abolire il distacco che li separa. Tutto si riduce a un violento 
contrasto di parole dette in lingue diverse. Il contrasto finisce 
senza che si siano intesi. Quando due di essi, Stefano e suo 
padre, dopo vent'anni, troppi, si parlano e si capiscono, la com- 
media trova la sua luce e la sua tenerezza. 

Buona parte del successo di Risveglio va alla regia e alla re- 
citazione di Memo Benassi entrambe ricche d'intelligenza e di 
gusto, Specialmente nel finale della commedia il nostro attore 
trovò le sue note più limpide, il colore di una malinconia che 
dalla sua persona investiva le cose circostanti facendole parte- 
cipi della sua pallida grazia. Insieme con lui debbono essere 
lodati la signora Jone Frigerio, bravissima nella parte pittore- 
sca di Bellagioia, il Martelli, un solido nonno, commosso sotto 
la dura scorza del solitario, il Pavese, un Cesco ispido e im- 
placabile, Eva Magni, Lucy dolente e sdegnosa. Mancava sul 
palcoscenico Laura Carli. L'avevamo al nostro fianco in pol- 
trona, spettatrice per la prima volta, dopo anni interi di mi- 
lizia serale alla ribalta. Non esagero dicendo che seguiva tre- 
mando le peripezie dell'esecuzione. Per la prima volta sentiva 
il pubblico in tutta la sua terribilità. Si vedeva con gli occhi 
del mostro mentr'era intenta a recitare di là da quella siepe 
di luce che dà all'attore l'illusione di una trincea, di una di- 
fesa. Si collocava in quella cornice, tra i compagni di lavoro, 
sì piaceva in questa o.in quella parte, si riconosceva in quel 
gesto e in quella battuta, e il suo bisogno d’inserirsi' in una 
realtà che per la prima volta le appariva in una insospettata 
prospettiva, era dominato dalla tema che bastasse un colpo di 
tosse d'uno dei tanti a rompere l'incantesimo. 

LEONIDA REPACI 
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vore quelle del Pie- 
colo Marat e del Fi- 
delio, avvenute ri= 
spettivamente il di- 
ciotto e il ventidue 
seguenti. 

Povero Catalani! La 
sorte gli fu sempre 
avversa nella breve 
e sconsolata vita, € 
sembra .non_ volersi 
placare nemmeno 
dopo la scomparsa 
di lui, ormai lonta- 
na nel tempo. 

Non si dà un'ope- 
ra sua di cuî non si 
biasimi, più o meno 
severamente, l'inter- 
pretazione. Avver- 
tiamo sùbito che 
l'appunto non tocca 
soltanto Milano e la 
Scala. Purtroppo, da 
un pezzo in qua, so- 
disfacenti esecuzio- 
ni di opere catala- 
niane non se ne sen. 
tono nei teatri d'I- 
talia. Perché? 

Si dice, a questo 
proposito, e si ripe- 

secondo noì a 

«troppo deli- 
tutte codeste 

mancano di 
forza, di slancio, di 
impeto. Prevale in 
esse un'unica tinta 
sospirosa, lamento- 
sa. Come cavare, 
all'esecuzione, . calo- 
re, movimento, pas- 
sione? ». E si ag? 
giunge, sottovoce, a 

guisa di attenuante: «difficili, difficilissime opere». 
Già, perché è difficile, difficilissimo ai nostri giorni fo 
vare interpreti che sappiano conferire forza, slancio, calore, 
RAPPRESENTAZIONI SCALIGERE passione sì sentimenjo, li dove, questo, racchiuso nella pal 
sica, si deve estrarre dalle profondità dell'anima e della 
mente proprie; interpreti, specie i cantanti, che siano inol= 
« LORELE Y « IL PICCOLO tre dotati di mezzi abbondanti e squisiti (il Catalani non 
” lesinò le difficoltà ai personaggi delle sue opere), per espri- 
mere a pieno tale sentimento. 
î Tutte le opere del Catalani rispecchiano fedelmente i so- 
M A R A E “ F I D E L i; O gni della sua giovinezza ansiosa e delusa, e s'ispirano a un 
” ” desiderio costante: In donna ideale, che riaccenda i palpiti, 
sempre più deboli, del suo cuore prossimo a spegnersi. In 
questa visione egli sì affisa, e da questa deriva dolcissimi 
canti che Îl nostro cuore accoglie e non dimentica. 
EL giro di quindici giorni si sono date alla Scala tre opere: Loreley, di Alfredo Catalani, Il pic- L'esito mediocre della Loreley alla Scala noi lo registria= 
colo Marat di Pietro Mascagni, e il Fidelio di Ludovico van Beethoven. Più d'un secolo di storia mo perciò a debito del particolare carattere dell’opera e 
della musica corre dal Fidelio al Piccolo Marat, e precisamente centoquindici anni, risalendo la delle particolari doti degli interpreti d'oggi; non dell'opera 
prima rappresentazione del Fidelio al 1806 e quella del Piccolo Marat al 1921. in sé e per sé. 

La Loreley compirà nel marzo del venturo 1940 cinquant'anni dalla prima rappresentazione. Il pubblico D'altronde, opere come ‘la Loreley ed altre dello stesso 
della Scala s'è dunque visto sfilare sotto gli occhi, rapidamente, tre generi di opera in musica che sì sono Catsilani, non possono entusiasmare. Avviene d'esse ‘come 
succeduti dal principio dell'Ottocento all'immediato «dopoguerra» nostro: classico, romantico, verista; ed delle opere del Bellini: chi le ascolta se ne sente accarez- 
ha applaudito, con qualche riserva, l'esecuzione della Loreley, avvenuta l'otto del corrente mese, e con fer- zare e s'acqueta. Rammentiamo, a riprova, ciò che è acca= 
duto nella presente stagione della Scala ‘alla Sonnambula 
(e questa era eseguita benissimo): molta commozione, nel 
pubblico, molta ammirazione, per l'opera e gli interpreti, 
ma applausi scarsi. 

Non importa: Alfredo Catalani e Vincenzo Bellini, spiriti 
fraterni (più pura e stretta affinità di sentimenti non si può 
riscontrare del canto di Anna, nel secondo atto della Lo- 
reley: «Amor, celeste ebbrezza e pena », con questo o quel 
canto di Amina, di Giulietta, di Adalgisa nella Sonnam- 
bula, nei Capuleti e Montecchi, nella Norma; Alfredo Cata- 
lani e Vincenzo Bellini, diciamo, rimarranno, fra i compo» 
sitori teatrali più vicini all'età nostra, per sempre cari a 
quanti stimano gentilezza e candore pregi, incantevoli. 

Ci sarà chi ribatte: fortuna a metà, questa stima, nella 
valutazione pratica della fama. Ma il Catalani, per conto 
suo, alla fortuna a metà si rassegnò presto; mentre vedeva 
competitori meno degni di lui scalare le vette: «La for- 
tuna mi tocca sempre a metà», ripete melanconicamente 
in tante lettere ad amici fidau 

Basti ad Alfredo Catalani questa metà, ch'è la più certa 
e duratura. Agli amici fidati affermò spesso, nel compiere 
Loreley: «voglio farne l'opera mia più bella». E la fece, 
anche se la Wally, venuta due anni dopo, la superò di vis 
gore e di varietà. Poiché un'opera, e ci riferiamo proprio 
alla Loreley, che ha scene come quelle delle nozze di Anna, 
delle danze popolari, del coro votivo, del duettino e del 
finale del secondo atto; e scene come quelle del funerale, 
della danza delle Ondine, dei rimorsi di Walter e del duetto 
finale del terzo atto, è indubitabilmente bella. 

Quattro rappresentazioni si sono date, della Loreley, a 
teatro affollato; la quarta, per i «dopolavoristi », ebbe ap- 
plausi scroscianti e insistenti. Notiamo volontieri questa dis 
mostrazione che ci pare ben significativa, venendo da un 
pubblico semplice e spontaneo. 

Concertatore e direttore dell'opera il masetro Umberto 
Berrettoni; protagonista la signorina Somigli; pr 
cipali la signorina Albanese (Anna), il tenore Granda (Wal. 


pesi rappresentate la « Loreley» di Alfredo Catalani; «Il piccolo Marat» di Pietri il bari î i 

fila Scala di Io nn i Ludovico van Beethoven. Le tre opere sono state riascoltate dal pubblico sositaro {e i baritono Nava (Hermann) e il basso Moscona Gì 
ascagni © dirdsse per quanto tornasse vivo il ricordo di passate edizioni. Diamo qui sopra una scena del © Fi Langravio). 

Li ‘delio » e tn alto una de «Il piccolo Marat ». Sono due impressioni di Vellani-Marchi, Allestimento dello spettacolo discreto, 
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Sopra e sotto a destra: altre due scene de « Il pic- 

colo Marat». - Qui sotto: la signora Iva Pacetti 

che è stata eccellente protagonista del « Fidelio » 
nella recente esecuzione della Scala. 


Accoglienze festosissime al Piccolo Marat. Applau- 
si e chiamate numerose a Pietro Mascagni, concer- 
tatore e direttore oltre che autore, e ai collaboratori 
scenici, alla fine d'ogni atto, e applausi a scena aper- 
ta, nel secondo. 

Bisogna avvertire che la presenza dell'illustre Mae- 
stro sul podio direttoriale ha rallietato assai gli spetta- 
tori, che gremivano il teatro, in ogni ordine di posti. 

Pietro Mascagni sta per celebrare la ricorrenza 
cinquantenaria del suo glorioso battesimo artistico. 
Egli, infatti, si svelò geniale continuatore delle no. 
stre schiette tradizioni melodrammatiche nel maggio 
del 1890, a Roma, con la Cavalleria rusticana. 

Storia antica, e risaputa. 

Non per tanto riesce meno gradito agl'Italiani ri- 
wedere il Maestro che ha portato vittoriosamente il 
buon nome dell'arte lirica nostra sino ai più remoti 
confini del mondo civile, e testimoniargli riconoscen- 
za e devozione. 

Al suo salire sul podio la sala s'è rischiarata di 
luce abbagliante e il pubblico, in piedi, ha prorotto 
in un'ovazione clamorosa. 

Pietro Mascagni ha per gli Italiani il merito impa- 
reggiabile d'aver servito fedelmente l’arte nazionale. 
Non è uscito in scorribande fuori del terreno nativo; 
non s'è indugiato in viottoli, non s'è smarrito in vie 
traverse. Ha tirato diritto per la sua strada. 

La quale non si parte dalla Cavalleria rusticana, 
come potrebbe sembrare, a tutta prima. Il Mascagni 
che ci sta dinanzi, più vero e maggiore, è tutt'altro 
del Mascagni dell'opera d’esordio. Il Mascagni ge- 
nuino, il Mascagni d'ora incomincia dall'opera suc- 
cessiva della Cavalleria rusticana, dall'Amico Fritz. 

In questa, le ardite spezzature ritmiche delle linee 
melodiche e le scapigliate combinazioni armoniche, che 
‘ancora non si manifestano nella Cavalleria rusticana. 


Dopo l’'Amico Fritz, giù a rotta di collo, sulla traccia 
nuovamente segnata, sino al Nerone, 

La musica di Mascagni, dall'Amico Fritz in poi, si può di- 
re tutta una sbrigliata improvvisazione, incalzante, avven- 
turosa. 

Della improvvisazione ha i caratteri essenziali: libertà di 
fantasia, indipendenza di episodi, penetrazione profonda 
del momento passionale, rapidità nel cogliere e nel mani- 
festare la commozione; caratteri fondamentali di ciò che 
noi chiamiamo, un po' speditamente, «italiano» in musica. 

Da ciò l'attrazione potente della musica mascagnana, su- 
gli Italiani, e il titolo di compositore «italiano» per ec- 
cellenza, dato dagli stranieri al Mascagni. 

Il Piccolo Marat spinge l'improvvisare, nell'opera di tea- 
tro, sino all'estremo limite. 

L'ascoltatore passa di motivo in motivo, di scena decla- 
mata in canto spiegato senza tregua, a corsa sfrenata. Non 
ha modo, insomma, di fermarsi un istante, in un punto 
qualunque. E giunge al traguardo affaticato. 

Affaticato anche dal soverchio gridare dei personaggi sce- 
nici, dell'orchestra, dei cori. 

Dramma truculento, il Piccolo Marat nella concezione e 
nella elaborazione poetica di Giovacchino Forzano e musi- 
cale di Pietro Mascagni. Volutamente: e raggiunge lo “scopo. 

L'esecuzione, nel complesso, abbastanza buona. 

Il' tenore Renato Gigli, protagonista, sfoggia note acute 
a profusione, che sono il maggior impegno della sua «par- 
te» scabrosa. 

Non altrettanto bene si può dire del suo modo di canta- 
re, sia per la pronuncia, sia per i suoni del registro centrale 
e inferiore. Tuttavia, noi consideriamo il Gigli (Renato), 
anche per l'azione drammatica franca e spedita un utile 
acquisto della Scala. 

Intelligente cantante ed attrice la soprano signorina Ma- 
ria Carbone nella «parte» di Mariella, e lodevoli per qua- 
lità vocali e sceniche il basso Mongelli (l’Orco), il baritono 
Reali (il Soldato), il Baracchi, la Marcucci e gli altri nelle 
«parti » secondarie. 

Diligentemente istruiti dal maestro Costantini i cori. 

Le scene del pittore Alberto Scaioli troppo pesanti nel 
disegno e troppo cariche di colore sanguigno. 

La regìa del Frigerio e l'allestimento del Benois accurati. 

Veniamo al Fidelio. Ridato alla Scala a distanza di do- 
dici anni (aprile del 1927) dalla prima inclusione nel reper- 


torio dell'Ente Autonomo, ha ancora commosso sin- 
ceramente. 

Ah, come ristora l’anima e i sensi il discorrere pia- 
no e garbato di Beethoven, anche nei momenti di 
maggiore concitazione drammatica. 

E come è bene ordinata la costruzione dell'opera 
intera, e come persuade lo spettatore. 

Il Beethoven scopre nel Fidelio doti eminenti di 
compositore drammatico: tratteggia nettamente i per- 
sonaggi scenici; dà loro contorni musicali ben defi- 

i; li dispone in ‘giusti rapporti cromatici e pro- 
spettici nei vari quadri dell’opera. 

Si badi, per esempio, ai pezzi di Marcellina e di 
Giachino, innamorati dispettosi, di Leonora, sposa 
esemplare, di Rocco, carceriere bonario, di Pizzarro, 
tiranno odioso e di Florestano sua vittima innocente, 
e riusciranno evidentissimi il rilievo dei personaggi 
e il contrasto delle passioni. Ancor più meravigliosi 
appariranno i pezzi corali decorativi: il sublime co- 
ro dei prigionieri che non ha l'eguale per potenza 
d'espressione in nessun'altra opera di nessun altro 
compositore drammatico, presente e passato; e il 
gioioso coro finale, magnificazione della virtù co- 
niugale, sopra ogni altra virtù umana onorata dal- 
l’immacolato Beethoven. 

Al teatro di musica il Beethoven diede soltanto 
quest'opera che gli costò delusioni e pene infinite, 
e intorno alla quale lavorò otto anni, dopo la prima 
rappresentazione, per migliorarla. 

Ma anche il solo Fidelio basta per innalzare il 


Beethoven fra i massimi campioni del dramma mu: 
sicale d'ogni tempo e d'ogni paese. 

L'esecuzione fattane alla Scala è da elogiare aper- 
tamente, a 

Da elogiare dal lato musicale: la concertazione e 
la direzione del maestro Wilhelm Sieben, sono state 
corrette, precise, se pure qua e là, egli abbia stretto 
un po' troppo i tempi (specialmente nella marcia del 
primo atto e nel finale dell'opera). Ma ch'egli sia 
padrone della partitura e sappia esattamente ciò che 
vuole ricavarne, 


fonici conoscono, perché di sovente eseguita. 

Questa ouverture, nota col titolo di Leonora n.3, si 
usa interporla fra il primo e il secondo quadro del 
secondo atto, e l'e effetto» che ne sorte è prodigioso. 

Licenza per licenza ci piace di più sentire davanti 
all'opera la ouverture del 1814, e nel secondo atto 
la Leonora n. 3. Ci guadagna l’opera e ci guada- 
gnamo noi. 

La signora Iva Pacetti ha fatto della protagonista 
una figura mirabile, in grazia della voce bene tim- 
brata, estesa, pieghevole ad ogni inflesso del senti- 
mento. E bene a posto nelle loro parti si sono di- 
mostrati la signorina Alfani-Tellini (Marcellina), i 
tenori Voyer (Florestano) e Zagonara (Giachino), il 
baritono Rossi Morelli Don Pizzarro) e i bassi Bet- 
toni (Rocco, il carceriere) e Moscona (Don Fernando) 

Hanno recitato bene le loro paîti dialogate? Ri 
“pondiamo: così così, la signora Pacetti eccettuata. 
E rispondere a questo modo, trattandosi di cantanti 
che son ben poco avvezzi a recitare è già una lode. 

Belle assai le scene dipinte da Ugo Serafin sui 
bozzetti di Otto Reigebert, ed efficace la regia di 
Mario Frigerio. 

Il coro, istruito dal maestro Costantini, e l'allesti- 
mento scenico del Benois, inappuntabili. 

CARLO GATTI 


Qui sopra: l'arrivo a Torino del Ministro Alfieri vi hanno inau- 
gurato la sezione piemontese di Cultura taloas - 
gi bimbi in costume! intervenuti alla festa nel giardin 


LA SETTIMANA 
ILLUSTRATA 


e rafata 
Qui sopra: la Prini 
a passeggio lungo ; 
una cerimonia religiosa, a Rom 
fragio dei Caduti nelle guerri 


La Principessa Fauzia, sorella del Re d'Egitto, e il marito Principe ere- 
ditario dell'Iran, fotografati assieme al Re Faruk, subito dopo in celebra- 
zione: della-solenne-cerimonia nuziale, in un salone delta Reggia. 


MSN 


MILANO 


SAN REMO 


1 145 concorrenti riuniti per la partenza alla periferia di Milano attaccano la lunga, lunga strada che 

{chi sî è hi no) li condurrà a San Remo, - A sinistra: Siamo già in riviera, ce lo‘ fd capire il sole che, 

dopo la pioggia e la neve che hanno afflitto i corridori fino alla vetta del Turchino, disegna l’ombre sul- 
la strada, e ce lo fa capire Bàrtali che libero dall’impermeabile tira dritto verso il Capo Berta. 


Sopra: Bartali sul Turchino. Sono già passati Albani} Mazzarello, Zuccotti, e di questi tre Albani è stato 

più svelto a tagliare {l traguardo di montagna. ma il toscano è sicuro di poterli riacciuffare. - A sini- 

stra: Chiappini, Bini (in primo piano) Bailo e Ricci inseguono Bàrtali e Vicini fuggiti sul Capo Berta. - 
Sotto: Gino Bartali il vincitore della XXXII Milano-San Remo, subito dopo l’arrivo. 


AVVENIMENTI 
SPORTIVI 


Ecco qui so) 


durante una A monti 


di S.A. R. 


Si è riacceso un lumicino (un fiammifero, niente di più) di 
speranza nel cuore dei sostenitori delle tre squadre (Liguria, 
Ambrosiana, Torino) che seguono (l Bologna nella classifica 
generale. Tutto perché il Liguria ha tenuto duro ed è uscito 
dal Littoriale con un punte in tasca. Nonostante questa 
battuta d'arresto, dicono gli intenditori, è difficile trovare chi 
del'Bologna. Qui vediamo 
(sopra) una fase della partita: una parata di Venturini (L) 
che ha fatto rimanere Bodini a boci 
bocca... asciutta. - Sotto: Ambroslan 
rete di Frossi (A.) facilitata dal troppo zelo del portiere Mo- 
le. - Sopra a sinistra: Torino-Novara (1-1) un prontissimo 
intervento del nuovo «azzurro » Caimo (N.). - A destra 
Napoli-Roma (1-0) una fase a metà campo. 


x lato all'Estero. - Da sinistra a destra: il francese Tenet, campione d'Europa dei pesi medi, contro il canadese 
Top ioiiana al Palazzo dello Sport di ‘Parigi. Incontro pari. - Adolfo” Heuser, compione ‘d'Europa’ dei. medio massimi 
conquista anche il titolo dei massimi contro Heinz Lazek alla Deutschiandhalle di Berlino. Vittoria per f. c. - Len Harvey 
contro Larry Gains per il titolo di campione assoluto dell'Impero Britannico, all'Harringay Arena di Londra. Vediamo: il 

canadese Gains (a sinistra) alla dodicesima ripresa. Alla tredicesima Gains ha abbandonato. 
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Nel prossimo numero pubblicheremo le fotografie di tutti i Consiglieri Nazionali 
della Camera dei Fasci e delle Corporazioni 


= dici meiosi e AI 


coli di affinità culturale, politica e sociale, o da legami di 
tradizionale amicizia. La collana che già accoglie l'Unghe- 
tia di Ignazio Balla, La Jugoslavia del gen. Sebastiano Vi- 
sconti Prasca, L'Inghilterra di C. M. Franzero, si è arric= 
chita di recente di La Romania di Mario Ruffini, docente di 
lingua e letteratura romena nell'Università di Torino. In 
questo bel libro v'è tutta la Romania di ieri e di oggi: nel 
volto fisico del suo paesaggio vario, pittoresco, armoniosa- 
mente plastico; nella sua storia agitata, inquieta, tutta 
piena di dolori, di pianti, di lutti, di sofferenze inaudite, 
Galla lontana dominazione romana alle devastatrici inva- 
sioni dei Tartari, dalle mirabili gesta di Michele il Valo= 
roso e di Stefano fl Grande all'attuale regno, così ricco di 
eventi, di Carol Il; nei costumi, nel carattere, nella cul- 
tura, nell'arte vivace del suo popolo di forti contadini e di 
pastori, attaccati alla terra come alla radice, prima della 
Vita; nella pacata serenità delle sue campagne e nella tu- 
multuante vita dei suoi centri urbani; nel suo ordinamento 
Politico, sociale ed economico e nei suoi aspetti commer- 
ciali, industriali e turistici. Ai quattro volumi già usciti 
Se ne aggiungerà prossimamente un quinto L'Argentina di 
Mario Puccini, paese nel quale vive un popolo di origine 
latina, che è Però riuscito, dopo lotte secolari, contrasti e 
urti drammatici € soggiacendo alle più diverse influenze, 
a darsi una propria fisionomia spirituale e morale ed a 
esprimere una sua civiltà, 


Parlando, giorni or sono alla radio, l'Accademico d'I- 
talia Lucio D'Ambra, si diffuse sulle opere di Filippo Cri- 
Spolti e particolarmente illustrò l'ultimo volume dell'insi- 
gne scrittore Politici Guerrieri Poeti, del quale ebbe a 
dire « Questa è vera e viva cronaca retrospettiva, vista, 
sentita, divisa nelle più dirette e immediate passioni... 
Libro di piacevolissima lettura, pieno e zeppo, com'è, di 
aneddoti e di commosse e vive rievocazioni ». 


BELLE ARTI 


* Un'esposizione bella, variata e ricca di opere, parti- 
colarmente interessante per alcuni nuovi aspetti che vi si 
vedono dell'arte nostra, è quella ordinata. a Milano, nelle 
sale superiori della Permanente, da ‘« Corrente », fl perio- 
dico di vita giovanile diretto da Ernesto Treccani. Vi sono 
accostate opere di anziani e di giovanissimi, non tanto a 
provare una diretta discendenza, quanto una naturale co- 
munanza di spiriti e d'intenti. Il criterio selettivo si può 
desumere dalle stesse parole degli ordinatori: «Il nostro 
scopo morale sarà evidente, di protesta contro quanti si 
trastullano in un impossibile idillio, contro quanti guar- 
dano all'antico cor la compiacenza del pigro che si sente 
lusingato nella sua pigrizia e finge la enfasi del forte a 
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ragion veduta, contro quanti infine guardano alla realtà 
con gli occhi di tutti per compiacere a tutti; per quanto 
costoro siano da noi più stimabili di quelli che vedono 
come tutti e giocano al dramma ». 

Sono presenti, e quasi tutti con opere bene scelte e par- 
ticolarmente significative, i pittori Carrà, Tosi, De Grada, 
Bernasconi, Piero Marussig, Cesare Monti, Gabriele Muc: 
chi, Domenico Cantatore, Tomea, Birolli, Badodi, Italo Va- 
lenti, Luigi Grosso, Giuseppe Migneco, Bruno Cassinari, 
Dino Lanaro e Giuseppe Mantica. Non ci dilungheremo su: 


tutto personale, ottenuto principalmente mediante il colore. 
Si veda, per esempio, come Mucchi sa, nelle nature 


* A Firenze ha suscitato molto interesse la mostra per- 
sonale di Bruno Rosai, allestita nelle sale del « Lyceum» 
Allevatosi nell'atmosfera dell'arte, tanto singolare, del suo 
zio Ottone, è naturale che il giovane Bruno né risenta: 
nondimeno la sua visione oggi palesa già una personalità 
Vigorosa, che s'esplica con sicurezza di modi ‘e varietà 
d’espressioni. 


* Egle Pozzi. Biginelli si ripresenta a Milano (Galleria 
Gian Ferrari)-con-una bella mostra, dove si vedono i suoi 
più. recenti lavori.di' scultura, ritraîti e gruppi decorativi, 
€ anche parecchi. disegni. Questa giovane scultrice ha pro: 
gredito molto, Si mostra in possesso d'un mestiere sicuro, 


impera ovunque quale 
RIMEDIO SOVRANO contro 
le malattie da raffreddamento. 


Il nome Aspirina garantisce la genuinità di 
un preparato che riunisce in sè assoluta 
purezza, innocuità e sicura efficacia. La 
costante bontà delle compresse di Aspirina 
ha fatto meritare a questo prodotto la 
qualifica: di: Calmadolori mondiale. 
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di tratto energico e insieme temperato, a 
cui s'accompagna sempre il gusto del de- 
coro. Specialmente l'artista rivela attitu- 
dine al ritratto, sapendo cogliere e ferma. 
re il carattere del volto umano, ìn forme 
serrate e compendioge. Sì veda, sopra tut- 
ti, il busto, ormai noto, di « Jia Ruskaja », 
di stile così semplice e gentile: e si ve: 
dano ancora le teste virili, sempre vivaci 
ed espressive. Non meno notevole 1) gar- 
bo e la freschezza di certe terrecotte 
ornamentali, che mostrano le varie possi- 
bilità dell'artista anche in questo campo. 

Insieme con la Pozzi, espone il pittore 
Roberto Aloi. Disegnatore attento, e parti- 
colarmente esperto nello stabilire l'esat- 
tezza dei rapporti tonali, l'Aloi sa conden- 
sare la sua visione, sia d'un paese che 
d'una natura morta, in una evidente e 
poetica sintesi formale. Realista, di natu- 
ra, dipinge ciò che vede con maniera ade- 
rente e a un tempo riassuntiva, che bene 
traduce una serena e affettuosa pacatezza 
di contemplatore. 


* Eugenio Viti, pittore napoletano, ha 
ottenuto vivo successo a Napoli, con la 
mostra dei suoi più recenti dipinti. E ani- 
cora una volta è apparsa l’estrosa, e qua- 
si seicentesca, abbondanza di questo arti- 
sta, che all'opulenza delle sue forme ag- 
giunge sempre sapidità di colori e brio 
d'invenzione. 


MUSICA 


* Il maestro Bernardino Molinari è sta- 
to nominato membro onorario della « Bee- 
thoven Haus », istituto di studi e ricordi 
beethoveniani che festeggia quest'anno il 
suo cinquantesimo anniversario. L'istituto, 
che mantiene la casa natale di Beethoven, 
organizza studi e concerti sul grande com- 
positore tedesco. Esso ha circa 800 soci 
e un ristrettissimo numero di soci ono- 
rarî, tra i quali è stato appunto incluso 
il direttore dell'orchestra dell'Accademia 
di Santa Cecilia di Roma, 


* Il maestro Goffredo Petrassi, Sovrin- 
tendente al Teatro La Fenice di Venezia, 
ha finito di comporre i primi due tem- 
pi di un Concerto per pianoforte e or- 
chestra, ed ora sta lavorando al terzo ed 
ultimo tempo. Il musicista romano sta 
lavorando anche ad una vasta composi- 
zione, un Magnificat per soprano legge- 
ro, coro e orchestra. I due lavori verran- 
no eseguiti nella prossima stagione sin- 
fonica. 


* È morto a Tunisi il maestro italia- 
no Nicola Janigro, che copriva la cat- 
tedra di pianoforte al Liceo musicale Giu- 
seppe Verdi. Era nato nel Molise ed ave- 
va appena cinquant'anni. Per una ferita 
ad un braccio riportata în guerra aveva 
dovuto rinunciare alla sua attività di 
concertista e si era dato a fare il diret- 
tore d'orchestra. Poi, aveva insegnato 
per molti anni a Genova e successivamen- 
te a Milano, dov'era divenuto direttore 
dei « Madrigalisti milanesi ». 


* Il maestro Riccardo Zandonai ha 
consegnato all'Istituto Nazionale del 
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l'Alace di Sofocle 
alla fine di aprile 
Siracusa. Il mae- 


prima 
tragedia sofoclea, 


saputo rispecchiare 
‘apolavoro greco. 


+ Un musicista cieco di nome Fran- 
fizek Kosik ha composto un'opera che 
ha per protagonista Cristoforo Colombo 
Si tratta di un poema che vuol far ri: 
Vivere le peripezie della vita del grande 
Navigatore genovese dal momento In cui 
Incitato dal suo sogno di scoprire la 
Nuova Va delle Indie, ingaggia contro 
lo scetticismo e poi contro l'ingiustizia del 
suol contemporanei una lotta alla quale 
Soltanto la morte darà requie e metterà 
termine. 


* Fra pochi giorni, il 28 marzo, ricor. 
Fe il centenario della nascita del grande 
compositore russo Modesto Mussorgiky 
Questi venne alla luce Îl 28 
a Karevo, nel distretto di Psk: 
yanissimo Mussorgsky rimase come af: 
fascinato dalla musica di Verdi e fu cer 
to la musica verdiana a far di lui 
sompositore. Solo più tardi sì avvic! 
la vita e all'anima del popolo russo e pre- 
se a cantarlo. Mussorgsky ha lasciato ine 
compiute diverse opere: un Edipo, di cui 
resta un coro, un atto del Matrimonio, 
l'introduzione e alcune scene della Pie: 
ta di Soroscinsi. Complete. invece. sono 
| suoi due capolavori, il Boris Godunof 
e Covancina, rappresentate ìn ogni par- 
te del mondo e parecchie volte anche in 
Italia: soprattutto la prima, che in que- 
Sti giorni è riapparsa sulle scene del 
Teatro Reale di Roma, protagonista Ji 
basso Giacomo Vaghi. Ii Boris Godunof 
fu rappresentato la prima volta nel 1874. 
cioè dopo molti anni che era stato seritto, 


# Il noto pianista Alfredo Cortot sl 
propone di intraprendere una traserizio- 
ne per pianoforte del Concerto per la 
mano sinistra di Ravel, che così com'è 
presenta delle dificoltà quasi insormonta- 


bili. 
TEATRO 


* Dunque, il tanto atteso Giulio Cesare 
di Giovacchino Forzano andrà in scena 
il 21 aprile prossimo al Teatro Arge 
tina di Roma, con una Compagnia appo- 
sitamente costituita e diretta dallo stes- 
so Forzano. E Filippo Scelzo sosterrà 
il ruolo del grande -condottlero romano 
mentre Evi Maltagliati sarà Cleopatra, 
che nel dramma entra soltanto in un at- 
to. Possiamo fin d'ora dire che il Giulio 
Cesare. di Forzano non ha nulla a vedere, 
sla nel disegno del protagonista, sia nel- 
lo svolgimento della vicenda e sia negli 
episodi e negli altri personaggi, col dram- 
ma shakespeariano. Forzano ha voluto 
darci un'altra rappresentazione di Giulio 
Cesare, che il pubblico vedrà nei primi 
quadri del nuovo dramma nel momento in 
cui egli attende a Ravenna, con i) suol 
legionari reduci dalla conquista della Gal- 
lia, le decisioni del Senato romano, e 
senz'altro si accinge a varcare il Rubi- 
cone e a marciare su Roma, allorché vie- 
ne a sapere che il Senato di Roma lo ha 
dichiarato nemico e vorrebbe. togliergli 
il comando delle legioni. Nei quadri suc- 
cessivi Cesare è presentato da Forzano 
sul campo di battaglia di Farsaglia, dove 
Pompeo è sconfitto; poi al suo arrivo ad 
Alessandria d'Egitto, dove Cleopatra gli 
viene incontro e con lei vince, con forze 
di gran lunga Inferiori l'esercito e la 
flotta di Tolomeo; ed infine, scomparso 
Pompeo, di nuovo a Roma, proclamato 
dittatore e intento a preparare Ja _mo- 
narchia. Il dramma non si conclude con 
la scena dell'uccisione di Cesare in Senato, 
di cui arriva, nell'ultimo quadro, soltan- 
to la ferale notizia, mentre le navi del co- 
lonizzatori romani salpano verso i lidi 
africani ad affermare in quelle lontane 
terre la potenza dell'Impero. Giovacchino 
Forzano ha affidato Ja preparazione del- 
l'allestimento scenico all'architetto  Va- 
lente. 


* La tradizione dei grandi spettacoli 
drammatici dell'estate veneziana non s'in- 
terromperà nemmeno quest'anno. Per ora 
sono În progetto, con_ l'organizzazione 
dell'Ente del Teatro la Fenice. due {m- 
portanti spettacoli. Uno sarà l'Otello di 
Shakespeare, pare nel cortile del Palaz- 
zo Ducale, dove anni addietro fu alle- 
stito da Max Reinbardt. Il ruolo del Mo- 
ro di Venezia sarà affrontato da Gino 
Cervi; e molto probabilmente Evi Malta- 
gliati sarà Desdemona. Il secondo spet- 
tacolo dovrebbe essere quella Famiglia 
Barrett, che pochi anni orsono fu rap- 
presentata in Italia dalla Compagnia di 
Kiki Palmer. La scelta di questa com- 
media inglese — che fra parentesi si 
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svolge quasi per intero in 
ambienti chiusi — deriva 
dal fatto che con tale rap- 
presentazione si vorrebbe 
rievocare e in certo modo 
commemorare, nel cinquan- 
tesimo della morte, il poe- 
ta inglese Bronwiag, marito 
della Barrett, il quale, co- 
me sl sa, Visse molto in 
Italia e di Venezia cantò 
lo splendore infinito. 

* La Commissione del 
Premio teatrale « Giovinez- 
za», riunitasi presso la So- 
cietà Italiana degli Auto- 
ri ed Editori, ha procedu- 
to ad un nuovo esame dei 
lavori prescelti. Sono così 
rimasti in gara quattro la- 
vor drammatici, e cioè 
Battaglione allievi di Siro 
Angeli, + Figlioli _ dell'alle- 
grezza’ di Nino Carlassare, 
Matricola 1919 di Carlo 
Faccio, € Labaro bruno di 
Umberto Ronchi. Tra que- 
sti quattro dovrà essere 
proclamato, in una prossi- 
ma riunione, Jl vineltore, 

#* È cominelata la preparazione dei due spettacoli 
drammatici all'aperto del prossimo Maggio Fiorentino 


per interpreti Andreina Pagnani, Rina Morelli, Gino Cervi. 
Carlo Ninchi, Paolo Stoppa, ed altri attori della Compa- 
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gnia del Teatro Eliseo. L'Aminta sarà rappresentata con 
gli intermezzi musicali di Cristoforo Gluck, nel Giardino 
di Boboli. La Strega, adattata scenicamente da Luigi Bo- 
nelli, sarà corredata da musiche del maestro Frazzi e ver- 
rà recitata nella piazzetta de' Peruzzi, con la regia di 
Giorgio Venturini. Ne saranno principali interpreti Au- 
gusto Marcacci, Raffaello Niccoli, Aristide e Tullia Baghet- 
ti, Pettinelli, ecc. L'allestimento scenico della briosa com- 
media del Lasca è stato affidato a Mario Chiari. Il pit- 
tore Severini ha preparato i bozzetti dei costumi. 
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* Gherardo Gherardi ha consegnato alla Compagnia del 
Teatro Eliseo la sua nuova commedia in tre atti Lettere 
d'amore, di cui fu già data notizia in questa rubrica. Il 
lavoro dell'applaudito autore di Questi ragazzi andrà in 
scena al primi del prossimo aprile 


* Luclo d'Ambra, accademico d’Italia, ha fatto ritorno 
dopo lunghi anni di assenza, alla critica drammatica. Egli 
ha assunto questa rubrica sulle colonne del giornale Il 
Popolo Romano. 


* A quanto si dice, la Compagnia del Teatro Eliseo, che 
si era costituita nello scorso novembre col programma di 
rimanere immutata per un triennio, nel prossimo anno non 
potrà continuare nell'attuale formazione perché Gino Cervi 
sarebbe deciso ad allontanarsene, per unirsi a Evi Ma 
tagliati. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Al Lido di Roma sorgerà un centro di studi marinari 
e mediterranel che sarà ospitato in un imponente edi- 
ficio che ricoprirà un'area di 13 mila metri quadrati 
ed assumerà l'architettura e la sagoma di una nave nella 
quale si svolgerà yera vita di mare 

Annesse al centro vl saranno palestre, piscine, docce, 
Spogliatoi e una darsena che comunicherà col mare attra= 
verso un passaggio che immetterà nel canale di Castel 
Fusano, Il magnifico ‘complesso di opere è dovuto ai pro- 
getti degli ingegneri Cosimi, Pomponi e Muratori dell'uf- 
ficio tecnico del Governatore. 


# Con il prinelpio della primavera hanno inizio in di- 
verse città d'Italia, a cura dell'Istituto Nazionale «per le 
relazioni culturali con l'Estero (I.R.C.E.) numerosi e in- 
teressanti Corsl di lingua e cultura per stranieri. Oltre che 
Un corso di lingua. il programma comprende un ciclo di 
lezioni dedicate alla storia della civiltà italiana (storia, 
letteratura, storia dell corso dantesco, civiltà fioren- 
tina) e un ciclo di conferenze sulla Firenze del Quattro- 
cento. Il 1 aprile si inizieranno } corsi primaverili di lin- 
gua e cultura della Regia Università per Stranieri di Pe- 

(1° aprile-30 giugno) e comincerà a Palermo uno 
Speciale corso che si chiuderà il 15 maggio e che sarà de- 
dllcato alla civiltà siciliana nel medioevo (storia, lettera- 
tura, arte, religione, ecc.) oltre che al ruolo che la Sici- 
lia ha tenuto nella politica mediterranea dell'età di mezzo. 
A Roma dal 17 aprile al 17 giugno, sì svolgerà il periodo 
primaverile dei corsi permanenti di lingua italiana, divisi 
come nei precedenti periodi, în corsi elementari, medi e 
progrediti. Dal 23 al 30 aprile sarà tenuta a Ravenna una 
4 Settimana Bizantina » dedicata alla storia e all'arte bi- 
zantina. E ad Arezzo, dal 4 all'Il giugno una « Settimana 
Petrarchesca » diretta ad illustrare gli studi su Francesco 
Petrarca nell'ultimo decennio. Durante tutta la prima- 
vera continueranno a Firenze 1 corsi di scultura e pittus 
Fa tenuti presso il R. Istituto d'Arte e quelli di musica 
organizzati dal R. Conservatorio « Luigi Cherubini ». Im 
portanti facilitazioni (riduzioni marittime e ferroviare, 
Visto gratulto del passaporti, libero Ingresso nel musei, 
Scavi e gallerie del Regno ecc.) sono riservate agli iscrit- 
tai corsi. Ogni informazione, anche per quello che cons 
ferne la possibilità d'alloggio, potrà essere richiesta al- 
V}-R.C.E. (via Lazzaro Spallanzani n.1-A, Roma). 


* Il Ministero degli Affari Esteri — Direzione Generale 
degli Italiani all'Estero — ha stabilito di inviare anche 
quest'anno negli Stati Uniti d'America alcuni Universi: 
tarl e laureati italiani quali assegnatari di borse di stu: 
filo. Le borse di studio consistono per la massima parte 
In vitto alloggio ed esenzione delle tasse per la durata 
dei corsi dell'anno accademico 1939-40. Tutte le altre spese 
ca, iaggio di andata e ritorno, visto del Consolato Ameri: 
gono di Napoli. premio di assicurazione sulla vita per la 
durata del soggiorno negli S. U. ecc. — sono a carico del: 
lo studente, al quale peraltro è concessa una riduzione del 
2) per cento sui passaggi marittimi. I giovani che desi- 
flerassero concorrere debbono far pervenire entro il 1 apri: 
le p. v. alla Direzione Generale degli Italiani all'Estero =. 
Ufficio IM — la domanda di ammissione al concorso su 
carta legale corredata dai documenti di rito e accompa= 
gnata da un documentato curriculum degli studi compiuti, 
I candidati possono presentare eventuali memorie a stame 
pa 0 manoscritte e qualsiasi altro titolo o documento ate 
testante la loro specifica preparazione culturale. Gli aspic 
tanti non laureati dovranno dichiarare nella domanda 
gi non avere obblighi di esami per la sessione autunnale 
dell'anno accademico. 1938-39, dato che i corsi universita, 
Fi americani — Ja cui frequenza è obbligatoria — comin: 
giano tra il 16 e il 23 settembre (presso l'Università di 
California, il 22 agosto) e alcune Università sì rifiutano di 
concedere l'iscrizione ritardata. Per ulteriori Informazioni 
gli interessati potranno rivolgersi direttamente al Ministero 
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degli Affari Esteri — Dire- 
zione Generale degli Italia- 
ni all'Estero — Ufficio II, 
Roma. 

# La Commissione giudi- 
catrice del Concorso, « Leo- 
nardo da Vinci» per il pr 
mio di L. 6000 da assegnar- 
si al migliore seritto di au- 
tore giapponese - sull'Italia 
ha assegnato il premio ai 
signor Kenjiro Kumamoto 
dell'Istituto di Belle Arti del 
Ministero dell'Educazione 
per la sua opera: « Artisti 
Italiani in Giappone nella 
prima era Meiji e Je loro 
realizzazioni » 


SPORT 


* Ciclismo. Astolfi è l'a 
stro nascente dei dilettan- 
ti su pista, Dopo le bril- 
lanti affermazioni sulla 
pista invernale a Parigi, e 
una importante vittoria re- 
centemente ottenuta a Ber- 
lino, il giovane corridore 
italiano darà quanto pri- 
ina una chiara e sicura dimostrazione delle sue possi- 
bilità in una gara che avrà luogo a Londra contro i 
migliori specialisti europei della categoria e del mo- 
mento. 

— Il grande successo sportivo propagandistico del- 
la prima edizione del Giro dei Tre Mari, ha consi- 


SCACGIATE QUEI 
MALI DI STOMACO! 


Il primo sintomo di una digestione difettosa è spesso 
una sensazione di malessere o di sonnolenza dopo i 
pasti. Poi vengono le acidità, i bruciori di stomaco 
e tutti gli altri segni di una soverchia acidità che ir- 
rita le pareti delicate dello stomaco. Bisogna quindi, 
fin dai primi sintomi di mali digestivi, neutralizzare 
l'eccesso d'acidità che ne è spesso la causa, col pren- 
dere dopo ciascun pasto, una piccola dose di Magne- 
sia Bisurata. Tre minuti dopo la prima dose di Ma- 
gnesia Bisurata, qualsiasi dolore sparisce, ed in po- 
co tempo la digestione ritorna ad essere normale c 
sana. La Magnesia Bisurata, prodotto di fabbrica- 
zione italiana, che si trova in vendita in tutte lc 
Farmacie, scaccia i mali digestivi come un cattivo 
sogno. In polvere od in tavolette a Lire 5,50 od in 
grandi flaconi economici a Lire 9,00. Ass 
che vi sia data la Magnesia Bisurata. 

(Aut. Prof. Firenze N. 14473 Div. V. 14-4-1937-XV) 
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Eliato la S. S. Parioli ad organizzare anche quest'anno 
la bella competizione. Già si è provveduto all'interessa= 
mento delle autorità sul di cui territorio passerà la 
frande corsa e le provincie di Potenza, 'Aquila, Chieti 
Ranno inviato un contributo finanziario per la dotazione 
dei premi 

—, 90 carattere di preparazione olimpionica, la F. 
Celi Da istituito il Campionato italiano dilettanti a 
Squadra su pista sulla distanza di quattromila metri; 
che avrà luogo al Velodromo Vigorelli il 30 luglio, che 


RADIO 


uadre dei più 
esponenti dell'inpica” tedesca! PIÙ forti 


* Motorismo. Il co’ 
Milizi 


iondiali sulle 
ancora deciso se 
con la Guzzi 
lera otto bulloni; 
che ogni 
posizione - sei piloti. 

— L'Alfa-corse Preparato per le 
gare ‘in salita e di durata, una verluia 
12 gilindri di 4500 cm. senza comprese 
Sore derivata dal noto tipo 12 cilindri da 


#* Pugilato. L'annuale incontro dilet- 
fantistico Europa-America avrà luogo il 
12 maggio a Nuova. York squadra 
guropea «effettuerà un secondo incontro il 
17 maggio a St. Louls e ripartirà il 20 
dello stesso mese da Chicago. La formac 
gione della squadra europea, nella qua: 
le hanno delle sicure probabilità di essere 
inclusi parecchi dilettanti italiani, avere 
rà a Dublino, subito dopo. i campionati 


cente incomincia l'arte 
di una donna per pia- 
cere e farsi ammirare, 


ULRICH è il rosso di 
classe che fa belle e vel 
lutate le vostre labbra] 


ULRICH è il rosso che 
dovete preferire per- 
chè brillante, persi- 
stente, innocuo, 


SEI TINTE 
MERAVIGLIOSE 


(1) MANDARINO 

(2) ARANCIO 

(8) ROSSO CHIARO 
(4) ROSSO VIVO 

(5) ROSSO FRAGOLA 
(6) CICLAMINO 


In tutte le Profumerie a L. 10.- 


Se il vostro fornitore ne è 
sprovvisto chiedetelo diretta- 
mente alla Casa Ulrich, a 
mezzo vaglia o francobolli, 
indicando il colore preferito. 


RICORDIAMO: 
tutte le confezioni origi- 
nali del Rosso Ulrich 
contengono un Buono 
prezioso. Debitamente 
compilato speditelo subito 
alla'Soc, An. ULRICH - 
TORINO, Corso Re Umber- 
to 6, e riceverete gratis il 


Pacco propaganda 
‘@, Prodotti di Bellezza 
Pau d ULRICH 


| S.A. Dico ULRICH - TORINO 


NON PIU CAPELLI GRIGI 
CON L'ACQUA DI COLONIA ali 


USANDO NEL PETTINARSI LA COLONIA 


TASAMI 


Questa nuova ACQUA DI COLONIA TASAMI 


clicata fragranza, non è untuosa, non 
Ron nuoce. Usata giornalmente nel pe 
il pregio di ridonare in breve tempo ai 


ita_ presso tutte le buone Pr 


ha 
pelli gri- 


merie al prezzo di 


\ pregio d n 
gi sbiaditi il colore naturale di un tempo. In ven- 
L 


, 11.80 il flacone oppure verrà spedito 
ed imballo dietro Vaglia Postale alla 


franco di porto 


Farmacia H. ROBERTS & C. - Reparto Ts/ 87 - FIRENZE 


d'Europa che si effettueranno nella ca- 
Ditale irlandese dal 18- al 22 del pros: 
mo aprile. 

* Calcio. Le trattative lunghe e Jabo- 
riose dell'A. S. 
venuta in 


gentissime richie 
cietà sud-ami 


nsi ad offrire agli ap- 
Italiani, un autentico avveni- 
mento di prim'ordine internazionale. 


# Varie. La societò diretta da Bruno 
Mussolini — S.S. Parioli di Roma — farà 
svolgere in collaborazione con la Pode- 
Steria di Riccione un importante torneo 
femminile e maschile di pallacanestro, 
da mettere nel calendario nazionale per la 
prima quindicina del prossimo agosto. Si 
tratta di un avvenimento cestistico di 
prim'ordine, in quanto sono state invi- 
tate le più forti squadre rappresentative 
della Polonia, della Lettonia, della Sviz- 
zera e dell'Italia, 

— In occasione del congresso interna- 
zionale a Parigi, il presidente della Fe- 
derazione Italiana di Tennis ha annun- 
ciato l'organizzazione dei Campionati in- 
ternazionali in Italia per il 1942, e a 
tale . proposito ha chiesto il riconosci» 
mento ufficiale della manifestazione e ha 
fatto pure noto, che sulla falsariga dei 
Dominions inglesi, verrà prossimamente 
costituita una Federazione dell'Impero 
d'Etiopia. 


CORRIERE DELLA 
« DANTE ALIGHIERI » 


Baltimora. Alla presenza del R. Con- 
sole d'Italia, comm. Eugenio Morreale, e 
di un foltissimo pubblico di connazionali 
€ di americani, la pianista Ornella Puliti- 
Santoliquido ha tenuto un applaudito con- 
certo nel salone del « Peabody Conserva- 
tory of Music » 

Cartagena. $ stato inaugurato, nella se- 
de del comitato della « Dante», un me- 
daglione in marmo del Divino Poeta. Al- 
la significativa cerimonia hanno parteci- 
pato tutta la collettività italiana e molti 
amici colombiani. 

Helsinki. Il soprano baronessa Eleonora 
Angeli ha svolto, sotto gli auspici della 
« Dante », due concerti coronati dal mi- 
Bliore successo di pubblica e di stampa. 

L'Aja. Ettore Cozzani ha iniziato în 
questa città una serie di conferenze su 
Dante, Michelangelo e Leonardo, tenute 
con eccezionale successo În tutte le prin- 
cipali città olandesi, in occasione delle so- 
lenni e riuscitissime manifestazioni orga- 
nizzate per celebrare il 25° annuale della 
« Dante » in Olanda. 

Tolosa. Nella grande sala della + Casa 
d’Italia », il camerata duca Salvatore Gae- 
tani ha parlato con molta efficacia sulla 
poesia italiana moderna e contemporanea. 


CINEMA 


* Hanno visitato Cinecittà alcune alte 
personalità maltesi convenute a Roma in 
occasione dell'incoronazione di S.S. Pio 
XII. Erano accompagnate dal dott. Ran- 
cati del Ministero della Cultura Popolare; 

S. E. il Generale d'Armata Viscontini, 
Sottocapo di S. M., Intendente dell'Eser- 
cito, accompagnato dall'ufficiale addetto 
Maggiore Rossi e dal camerata Caudarel- 
la dell'Ufficio Stampa E.N.LC.; 

le Giovani Fasciste e Giovani Italiane 
del Liceo-Ginnasio «Torquato Tasso » 
accompagnate dalla Vice-ispettrice e da 
altre dirigenti. 


* Piccolo Hotel è Il titolo del nuovo 
film che l'Alfa metterà in cantiere a Ci- 
Necittà il primo aprile p. v. Tratto da 
Un soggetto di ambiente ungherese, dovuto 
a Ballerini, che sarà anche regista del 
film, #iecolo Hotel avrà per interpreti — 
ma l'informazione vuole conferma — Em- 
ma Gramatica, Laura Nucci, Bianca Do: 
ria, Luisella Beghi, Giovanni Grasso, 
Mino Doro, Andrea Checchi. La scenogra- 
fia, che assume particolare importanza in 
Plecolo Hotel, è stata affidata all'ar- 
chitetto Ricci. Subito dopo Piecolo Hotel 
l'Alfa Film metterà in cantiere a Cine- 
città due film comici con protagonista 
Macario. 


% li Licht biid buhne, una delle ma; 
gori riviste cinematografiche tedesche, re. 
ca nel suo numero del 3 marzo corrente 
un'intervista con Augusio Genina, il re 
Bista di Castelli in aria (girato fn dop. 
Pia visione a Cinecittà) recatosi in Ger 
mania insieme al comm. Barbieri dell'A- 
stra per la prima visione del film. ll 
giornale sottolinea con simpatiche parole 
ciò che Genina ha detto di Lillan Marc 
Vey. che ha conquistato con la sua gra» 
zia e la sua naturalezza non soltanto È 
suol compagni di lavoro, ma anche (pol- 
ché si sono girate molte scene in esterno) 
1 numerosi spettatori italiani che si so- 
No trovati presenti alle riprese del film. 
Il giornale rileva l'importanza che han- 
no nel film dell'Astra le musiche e le can: 
zoni destinate, anche per l'interpretazione 
magistrale di' Vittorio De Sica, al più 
lusinghiero e popolare dei successi; mu- 
Siche dovute al maestro tedesco Franz 
Grothe ed ai maestri italiani D'Anzi © 
Cicognini. 


* Il regista ungherese John Bard di- 
rigerà il Fornaretto di Venezia che sa» 
ra posto in cantiere a Cinecittà ll 18 
aprile. John Bard si varrà della colla» 
borazione di Dullio Coletti e disporrà di 
un complesso artistico di prim'ordine 
l'interpretazione di questo film sarà in- 
fatti affidata n Osvaldo Valenti, Enrico 
Giori, Roberto Villa, Clara Calamial, Car- 
lo Tamberiani, Elsa De Giorgi 
Bonini, Renato Chiantoni. Direttore di 
produzione: Max Calandri. Architetto 
ing. Enrico Verdozzi 


* Alessandro Blasetti girerà prossima. 
mente un nuovo film negli Stabilimenti 
di Cinecittà per conto della Continental» 
cine, di cul è animatore il dott. Canale. 

In questo film, che s'intitolerà Retro= 
scena, Verrà presentato l'ambiente lirico 
in quanto ha di più caratteristico ed u- 
mano, coi piccoli e grandi drammi che 
si sviluppano e si concludono in silenzio 
all'ombra delle quinte di un teatro d'arte 
lirica. 

La vicenda, che ha un sapore Jlegger- 
mente caricaturale e satirico, è stata sce- 
neggiata con molta cura dal regista stes 
so che si è valso dell'appassionata col: 
laborazione di Ettore M. Margadonna, 
Duse e Germi, un promettentissimo ele: 
mento del Centro Sperimentale di Cine- 
matografia 

Le ricostruzioni, notevoli per il fasto e 
le proporzioni non comuni, verranno cu- 
rate da Gastone Medin. 

Retroscena sarà un film «corale», in 
quanto non sarà imperniato su due o tre 
soli personaggi principali ma si baserà 
sull'interpretazione di moltissimi ottimi 
attori a ciascuno dei quali verrà affida- 
to un ruolo di primaria importanza. I 
principali interpreti dei quali possiamo 
fare i nomi sono: Romito, il celebre ba- 
ritono del Teatro Reale dell'Opera, Ca. 
millo Pilotto, Elisa Cegani, Renato Cia. 
lente, Giuseppe Porelli, Fausto Guerzoni, 
Armando Migliari, Giovanni Grasso, Car- 
lo Duse. Direttore di produzione: dott. 
Antonio Rossi. Operatore: Vaclav Vick. 


* Gli inf del film chi 
1a" Fato » metterà no spetti fim che 


UTENSILI PER LA CUCINA MODERNA 


DI ACCIAIO 


INOSSIDABILE AL 


CROMO-NICHEL 


"SAECULUM" 


S.A. SMALTERIA E METALLURGICA VENETA. 


IS8ANO DEL GRAPPA 


Negozio di propaganda 


MCASA DELL'ACCIAIO" Piazza Cavour, 5 - T 
« presso i migliori negori 


#. 639-320 - MILANO 
| genere in tutta Italia 


tà a fine mese, e che ha per titolo Bion- 
da sotto chiave, saranno: Vivi Gioi, En- 
Fico _Viarisio, Giuseppe Porelli, Fausto 
Guerzoni, Barnabò, Silvani, Pierozzi. 

La regia sarà affidata a Camillo Ma- 
strocinque. Aiuto regista: Franciolini. 

La produzione di questo film brillantis- 
simo ideato da Cesare Zavattini: — uno 
dei nostrì più noti umoristi — è affidata 
al comm. Fabio Franchini, del quale so- 
no da tutti conosciute le dotî di orga- 
rizzatore esperto ed attivissimo, 

Operatore: Carlo Montuori. Architetto: 
ing. Pino Viola. 


* Nuova York ed un paesetto a Cine- 
città. Negli stabilimenti del Quadraro s0- 
no state costruite alcune delle principali 
vie di... Nuova York, per le riprese de 
Il ladro. 

Naturalmente queste costruzioni non 

tevano essere n grandezza naturale. Si 
È ricono “dunque Site milani sopra 
grandi impalcature sono stati posti nu- 
merosi modellini di grattacieli che nella 
parte Inferiore combaciano prospettica- 
inente nelle riprese cinematografiche con 
gli edifici degli Stabilimenti. 

Oltre a Nuova York è sorto in questi 
giorni a Cinecittà anche un intero pae- 
se, questo a grandezza naturale, costruito 
tra il teatro n. 5 e il teatro n. 10, 

ullo sfondo di questo paese artificiale 
verranno girati gli esterni del filn: musì- 
cale La mia canzone al vento, prodotto 
dalla Safa, diretto da Guido Brignone e 
interpretato dal tenore Giuseppe Lugo, 
Guglielmo Sinaz, Ugo Ceseri, Lucy D'Al- 
bert, Pina Renzi, ecc. 


ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


* Teleldografia, televisione, telefonovi- 
sone: tre stadi successivi dellà tecnica 
per appagare il desiderio dell'uomo di es- 
sere visivamente collegato con un lontano 
corrispondente. Nella teleldografia — già 


“ER I GRANDI 
E PER I BIMBI... 


TALCO BORATO PALMOLIVE 


Come un'ombra fresca vi dona 
ristoro dopo una g ornata di so- 
le, così il Talco Borato Palmolive, 
dopo il bagno, dà al vostro corpo 
un delizioso senso di séllievo, 


Conveniente per ogni uso della 
toeletta e indispensabile per la de 
licata carnagione dei bimbi, questa 
candida polvere, calma le irrita» 
zioni e protegge l'epidermide 
dagli effetti della traspirazione, 
Il Talco Borato Palmolive è ven: 
duto in baratto- 

li impermeabili 

ed in bustine. 


Garantito dalla 
S.A. Palmolive 


LITEUTEAPAS TE PALMOLIVE 
BUSTINA CENT. 80 


PRODOTTO PH ITALIA 


XII — L'ILLUSTRAZIONE TTALIANA 


ina 


figlia di quella 
teleautografia 
in base. alla 
quale fin’ dal 
1850. l'abate 
Caselli riusciva 
@ trasmettere 
disegni secon- 
do codici tele- 
grafici — si 
trasme tteva no 
solo delle. fo- 
tografie _ nello 
spazio di di 
versi minuti, 
ma solo recen- 
temente — col. 
lo sbocco nel 
campo della 
stampa quoti- 
diana — i varl procedimenti si sono tal- 
mente perfezionati da inviare le fotografie 
in pochissimo tempo e nitidamente. La te- 
levisione, come primo gradino in sù, è as- 
sal più complessa in quanto tra essa e la 
teleidografia passa — per così dire — la 
stessa differenza che esiste fra la lanterna 
magica ed il cinema: in altre parole tutto 
il segreto del nuovo trovato — come fu 
del cinematografo — sta nella rapidità 
della successione delle immagini, per im- 
pressionare la rètina dell'occhio umano, 
ed approfittando della sua inerzia mate- 
riale, dar così la sensazione precisa del 
movimento. Facile dire tutto clò, ma dif- 
ficilissimo realizzarlo in quanto mentre nel 
caso della trasmissione di una fotografia, 
l'apparato esploratore e trasmettitore de- 
ve sì «esplorare» tutte le piccolissime 
zone nella quale si immagina di suddivi- 
dere idealmente Ja fotografia stessa, ma 
tale esplorazione può essere effettuata 
con una certa comodità: invece, nel caso 
della televisione, le varie scene — 0 fo- 
tografie, se si tratta di .trasmettere delle 
pellicole — debbono essere esplorate allo 
alorditivo ritmo di almeno 15 (anche 20) 
minuto secondo € da qui si può coi 
cepìre quale miracoloso lavorio sia quel- 

11, VIA TORTONA 


CREAM FIS: 


ALLESTIMENTI REGGE VETOINE 
DECORAZIONI CARTELLI > INSEGNE 
VERNICIATURE AMBIENTI MODERNI 


BOZZETTI - SCENOGRAFIA 


PROGETTI ForocomposizioNi 


LAVORAZIONE IN SERIE DI SAGOMATI PUB- 
BLICITARI IN LEGNO - CARATTERI A RILIEVO 


MIL 


lo da far sbrigare dai vari organi. £ 
certo che joggidi i vari problemi tecnici 
collegati "questa branchia sono comple- 
tamente risolti, tanto che si ottengono 
riproduzioni su schermo con dimensioni 
di mu. 190 per 250 (per famiglie, va 
benissimo) oltre alla possibilità di toc- 
care —-per speciali casi — dimensioni 
assai più grandi: inoltre, Ja televisione 
a colori ‘è pure essa su buona strada. 

Ma (appunto dalla televisione è sorta 
la teléfonovisione, ed ecco come. Per la 
televisione è necessario l'uso di correnti 
@ frequenza altissima (oltre al milione di 
hertz) e tali correnti hanno l'inconvenien- 
te di irradiarsi per distanze relativamente 
brevi: una cinquantina di chilometri sol- 
tanto, per cui scende la necessità di poter 
collegare varie stazioni in relé onde uti- 
lizzare meglio un dato programma. Vi è 
però il fatto che trasmettendo su un cavo 
il programma televisivo a frequenza ol- 
tre il milione di hertz, risulta possibile 
trasmettere simultaneamente un buon nu- 
mero di conversazioni di frequenza in- 
feriore, ed ecco quindi risolto il problema 
di dare a due conversatori telefonici il 
mezzo di vedersi vicendevolmente! I let- 
tori apprenderanno con piacere che l'Am- 
ministrazione Itallana ha deciso di ef- 
fettuare la rete per la telefonia a grande 
distanza con cavi atti a queste trasmissio- 
hi di correnti ad elevatissima frequenza, 
che si collegheranno poi alla rete inter-. 
nazionale (già in Germania ed in Inghil- 
terra il sistema ha dato ottimi risultati) 
così da costituire un ottimo mezzo di 
collegamento fonico e visivo fra i vari 
abbonati. 


* È in voga in tutti 1 campi la sin 
tesi, ed ecco. che anche il campo musi- 
cale non ne va immune: ma cosa sarà 
mai la musica sintetica? Non immaginia- 
moci le cose più astruse di quello che 
realmente sono, ed ecco quindi di che 
cosa sì tratta. Che cosa è anzitutto, il 
cinema sintetico? Diamine, quello che con 
cattiva traduzione tutti chiamiamo il 
«cartone animato » in quanto basta car- 
ta, penna e calamaio, per stendere qual- 
siasi pellicola col più stravagante dei sog- 
getti, facendo a_meno di attori, compar- 
se e scenari. E così, o press'a poco, è 
anche la musica sintetica: non so se | 
lettori sappiano che le pellicole sonoriz- 
zate hanno di fianco una «banda» o 
striscia larga un millimetro che porta le 
« righe » della musica, che vengono esplo- 
rate da un raggio luminoso che va poi 
a battere contro una cellula fotoelettrica : 
orbene, ci fu proprio chi, con pazienza 
degna di encomio, analizzò quelle righe e 
giunse a classificare le varie note, colle 
tonalità e gli accordi, così che dopo poté 
tranquillamente fare Îl tentativo di « seri- 


CONA DELLA SALUTE 


cARLO ARNALDI 


G APERTA TUTTO L’ANNO 
DUPLETAMENTE RINNOV 


eb, 


vere» la musica non colle note sue nor- 
mali e sulla carta a cinque righe, bensi 
con segni cabalistici che la fedele cellu- 
la fotoelettrica avrebbe poi per suo conto 
tradotto in melodia! E non ha forse il 
diritto una musica di questo genere, di 
chiamarai musica sintetica? Ma v'è di più, 
polché c'è anche stato qualeuno che volle 
provare a far passare davanti alla cellula 
una «banda » piena di ghirigori regolari 
(righe a greca, rombi, successioni di cer- 
chi, ovali o linee a zig-zag ecc.) e ne 
trasse suoni in certo modo corrispondenti 
alla natura delle linee esplorate, quasi 
esistesse un intimo legame fra_le forme 
esteriori del disegno e la sua attitudine 
a rappresentare un suono. Se ora un ar- 
sta di nuovo genere si impossessasse 
di tutto ciò e — pervaso da una tensione 
musicale fino ad ora nascosta — lasciasse 
libero sfogo al suo animo, non potrebbe- 
ro nascere nuove musiche e segreti ac- 
cordi derivanti appunto da un conflitto di 
sentimenti a nol tutti ancora sconosciuti? 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* L'andamento del commercio estero 
laniero nel 1939. Le risultanze del mese 
di gennalo 1939 relative al commercio 
estero laniero, danno queste cifre in va- 
lori, considerate nel loro complesso: im- 
poriazioni L. 33.225.000 contro L. 45.398.000 
del corrispondente mese del 1938, espor- 
tazioni L. 32.598.000 contro L. 46.425.000 
del 1938. Le voci delle esportazioni che 
presentano un aumento sono le seguenti: 
pelo greggio da L. 362.000 a L. 825.000; 
filati di lana semplici greggi da L. 1 mi- 
lione 456.000 a L. 1.758.000; filati di 
lana imbianchiti da L. 545.000 ‘a L. 1 mi- 
lione, 234.000; filati di lana ritorti da 
L. 1.404.000 a L. 1.858.000. 

L'Italia laniera, scesa l'ultima nella lot- 
ta internazionale, ha saputo conquistare 
una preminente posizione in tutti 1 mer- 
cati di sbocco, dimostrando in conseguen- 
za di essere in grado di aver vita auto- 
noma. È noto che il problema lanlero è 
stato imposto dall'on. Corbaccio su tre 
punti fondamentali: esportazione, produ- 
zione e miglioramento della lana nazio- 
nale, e sviluppo dell'impiego di fibre na- 
zionali, ed oggi può realmente affermarsi 
pie l'industria Italiana poggia su queste 

vasi, 


* L'industria italiana dei coloranti si 
è affrancata dall'estero. Una delle poche 
industrie finora sconosciute alla massa del 
pubblico italiano, per l'imponenza dei suoi 
sforzi e per il cospicuo apporto all'eman- 
cipazione economica dall'estero, è quella 
dei coloranti. Quest'industria, detta anche 
industria-chiave per designare la sua fon- 
damentale caratteristica nel sistema eco- 
nomico di un Paese moderno, ha soltanto 
una breve vita; da quando il Duce nel 
1931, tracciava je direttive di marcia per 
il potenziamento della produzione italiana 
di intermedi e di coloranti, è da quel 
momento che l'industria italiana si è po- 
sta il programma autarchico totalitario. 


( CENOVA ) 
Scrivere per informazioni 


Le tappe dell'affrancamento italiano dal- 
l'estero, desumendole dalle cifre sulle im- 
ortazioni di colori organici sintetici: 
g. 4.111.700 per L. 121.483.000 nel 1920; 
kg. 1.908.700 per L. 80.198.670 nel 1928 
kg. 1.583.700 per L. 67.021.853 nel 1930; 
kg. 988.400 per L. 39.628.398 nel 1932; 
kg. 980.059. per L. 45.504.216 nel 1934; 
kg. 737.100 per L. 43.926.633 nel 1935; 
kg. 389.600 nel 1936 per L. 31.596.000; 
kg. 463.400 per L. 38.887.000 nel 1937 e 
kg. 365.400 per L. 30.564.000 nel 1938. 
Nel 1939 si è avuta un'ulteriore contra- 
zione negli acquisti all'estero, ed infatti 
il mese di gennaio ha registrato kg. 18.300 
per L. 1.655.000 contro kg. 32.000 per Li- 
re 2.899.000 del corrispondente . mese 
del 1938. 

Da queste cifre risulta che l'industria 
dei coloranti fa risparmiare all'economia 
italiana, e contribuisce altresì al raffor- 
zamento della bilancia commerciale, per 
una cifra superiore a cento milioni di 
lire, Ma non è tutto qui, poiché il co- 
lorante è il risultato finale di una serie 
di trasformazioni, ognuna delle quali fa 
capo ad una serie di « prodotti interme- 
di » che costituiscono un grande anello di 
congiunzione tra le materie prime fonda- 
mentali — benzolo, toluolo, naftalina, 
acido solforico, acido nitrico e cloro — 
e la vastissima gamma di prodotti finiti 
non solo dei coloranti, ma anche degli 
esplosivi, degli aggressivi, dei prodotti 
farmaceutici, dei profumi ecc. Ha origine 
da questa complessa attività la designa- 
zione di industria-chiave, in quanto con- 
tribuisce a dar vita ad altri organismi in- 
dustriali. 

È noto che a Cesano Maderno esiste 
uno stabilimento che dà lavoro a 2500 ope- 
rai, ed un grande laboratorio di ricerche, 
dove sono occupati 200 laureati in chimi- 
ca. È poi di recente che sono state col- 
mate lacune esistenti nella produzione 
nazionale di coloranti, con la serie Ro- 
mantrene e Solindene, che costituiscono 
le eni più elette e pregiate dei colo- 
ranti. 


* L'impiego del sorgo per la produzione 
dell'alcool. Sono a buon punto le tratta- 
tive tra. le organizzazioni sindacali in- 
teressate circa la determinazione del prez- 
zo di L. 10 per ogni quintale di canna 
di sorgo coltivata dall’agricoltore previa 
consegna da parte dell'industria del rela- 
tivo seme. 

Nel 1939 circa 3000 ettari verranno col- 
tivati in complesso a sorgo, contro etta- 
ri 1200 del 1938 e poche centinaia di 
ettari nella campagna del 1937. Allo stato 
odierno tale coltura è ordinata secondo 
un programma studiato dalla Confedera- 
zione degli agricoltori, in base alle ne- 
cessità nazionali. 


* Il cospicuo patrimonio carbonifero 
italiano. In questa fase di intensa attività 
costruttiva e di sfruttamento di tutte le 
risorse minerarie italiane, può apparire 
interessante conoscere la consistenza del 
patrimonio nazionale di combustibili soli- 
di, che si palesa abbastanza cospicuo es- 
sendo stato valutato intorno a 1.073 mi- 
Ioni di tonnellate. Ecco come viene di- 


VANZETTI 
TANTINI 


IL DENTIFRICIO DI 


FIDUCIA 


LA COPERTINA, L’INDICE 
E IL FRONTESPIZIO DEL 


SECONDO SEMESTRE 1938 


de L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA sono spediti gratuitamente ai 
signori abbonati che ne facciano richiesta — anche con biglietto da 
visita munito della sigla ecif» — alla S. A, Fratelli Treves, Milano 
Via Palermo, 10.I non abbonati dovranno aggiungere L. 4, rimetten- 
dole in francobolli o.versandole sùl Conto Corr. Postale N. 3/16.000 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


stribuito: Pie 
monte (La Thu- 
le) t. 15 milio. 
ni di antrar 
te, Istria (Ai 
sa) t. 140 mi. 
lioni di carbo. 
ne liburnico, 
Sardegna (Sul: 
cia, Bacu Abis) 
t. 500, milioni 
di lignite pi. 
cea, Toscana 
(Baccinello, Pa. 
ganico, Ribol- 
la, Valdarno, 
Mugello) ligni. 
te picea xiloi- 
de e torbosa 
t. 175 milioni, 
Umbria (Spoleto, Gualdo Cattaneo, Tor: 
giano, Pietrafitta) t. 70 milioni di lignite 
xiloide e torbosa, Lucania (Mercure) î. 75 
milioni di lignite torbosa, Abruzzo (Campo. 
tosto) t. 8 milioni di torba, altre zone t. 
90 milioni di lignite torbosa e torba. 
Questi dati che sono sempre suscettibili 
di ulteriori aumenti, rappresentano da so- 
li un indice del notevole grado di po- 
tenzialità del nostro Paese in fatto di 
combustibili solidi. 


# La produzione del legname in Italia. 
Secondo dati ufficiali recentemente pub- 
blicati la produzione di legname da la- 
voro dei boschi italiani ha superato nel- 
l'anno statistico 1937-38 il quantitativo di 
3 milioni e mezzo di metri cubi, con un 
aumento di circa 60 mila metri cubi 
sulla produzione del corrispondente pe- 
riodo 1936-37. 

Il maggior quantitativo è stato fornito 
dalla Venezia Tridentina con oltre 642 
mila metri cubi, seguita dal Veneto con 
oltre 495 mila mc. e dal Piemonte con 
circa 452 mila metri cubi. Il quantitativo 
minore è dato dalle Puglie con circa 10 
mila metri cubi. 

Il combustibile legnoso prodotto dei bo- 
schi compreso il fasciname e le ceppaie 


Ing. E. WEBBER & O. 
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da ardere ha quasi raggiunto nello stesso 
periodo i 43 milioni e 400 mila quintali, 
dei quali più di 37 milioni e mezzo di 
quintali di legna da ardere (peso di sta- 
gionatura media) e oltre 5 milioni e 800 
mila quintali di carbone. Nel 1996-37 il 
combustibile legnoso prodotto era stato 
di poco superiore ai 41 milioni e 100 mila 
quintali, dei quali circa 85 milioni e mez- 
zo di legna da ardere e circa 5 milioni 
e 600 mila quintali di carbone. 

Nella produzione di Jegna da ardere 
nel periodo considerato tengono i primi 
posti -il Piemonte con quasi 5 milioni e 
900 mila quintali e l'Emilia con oltre 
5 milioni e 400 mila quintali, Seguono 
la Lombardia con circa 4 milioni e 600 
mila quintali, Ja Toscana e il Veneto con 
più di 3 milioni e mezzo di quintali cia- 
scuno. 

Sempre nello stesso periodo il carbone 
è stato prodotto dalla Toscana per oltre 
un milione di quintali, e cioè per poco 
meno di un quinto della produzione to- 
tale nazionale. Oltre 700 mila quintali ne 
ha forniti il Lazio e di poco inferiore 
(660 mila quintali) è statà'la produzione 
della Campania, mentre quella della Ca- 
labria, della Sardegna e dell'Emilia si è 
aggirata sul mezzo milione di quintali. 

Per quanto infine riguarda la riparti- 
zione percentuale della produzione com- 
plessiva di legname per categorie di pro- 
prietari dei boschi, si rileva che i boschi 
di proprietà dello’ Stato e di Enti vari 
hanno fornito complessivamente il 38,6 
per cento della produzione di legname da 
lavoro, il 29,4 per cento della legna da 
ardere e il 43,2 per cento del carbone. 
La residua produzione è stata fornita dai 
boschi di proprietà di privati. 


* Indici dell'attività industriale: -l’au- | 
mento della produzione della ghisa e del- | 
l'acciaio greggio nel 1938. { 

Merita rilievo il costante aumento della ! 
produzione italiana della ghisa e acciaio | 
greggi e delle leghe di ferro, quale ri- 
sulta dai recenti dati ufficiali pubblicati 
dall'Istituto centrale di statistica. 

Infatti la produzione della ghisa greg: 
gia che era stata di 521.444 tonn. nel 1934, 
è passata a 789,892 tonn. nel 1937 per 
raggiungere le 862.829 tonn. nel 1938: 

Parimenti la: quantità di acciaio greg- 
Bio prodotta dalla industria nazionale è 
passata da un milione e 849.821 tonn. 
nel 1934 a due milioni e 86.905 tonnel- 
late nel 19397 e a due milioni 322856 
tonnellate nel 1938. 
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CRUCIVERBA_SILLABICO 


PARTITA GIOCATA 


tL) Lf nel torneo bolognese dell'autunno u. s. fra i signori 
bi Bolt 19.18.20 Mezzogori (Bianco) e Monzali (Nero) | © 
lò 19 21 


23.20-12.15; 28.23-10,14; 32.28-5 
20.16-15; 23.20-14.18; 21.14-10 
| i (diagramma) 2521(0)-5.10; 21.18- 
10. Ò 22 


Voi rimirando, ai cavalieri volgesi 
mostro îl pensiero che il domani scruta; 
in voi s'asconde, nuova e sconosciuta, 
— chiusa nel velo bruno de l'incognito - 
la scritta leggendaria. 
a Quale ignoto milite 


(b) Mossa debole; 

cambio 29.25, i 

. (e) Molto meglio qui la 22.27; 

la mossa del testo è assolutamente la perdente. mi: 

(d) Questa mossa completa il disastro: 21.18-X; 12 
a maggior resistenza, ma ormai la partita era pi 

in ogni modo. 


questo che, ovunque si combatta, suscita 


| un fremito virile? “  L Soddisfazion desidera, FR ce 
È 2 Da questo can feroce. 
Voi rimirando, innanzi agli occhi passano € È prora (a premio) 
4 baldi fanti, compassati. e os ; del dott. A. Gallico N. 50 di Genesio Pelino® 
e î cannoni ed i carri e l'armi e l'ali, 4 Che reca pena atroce. No ga s (Volterra) E 
tutti pervasi da lo stesso fremito 5 E quella trista femmina. n N 
Ralecaza Gao STURA Lai ripete. 6 A l'uccellin canoro, 
mille qui schiere ivano, v 
luce di Patria che ne l'opre amica 7. Ch'ama lo spazio libero. 
non il sorriso nostre donne infiora, 8. D'inverno dà ristoro, 
| ma di virile umanitade il simbolo 9. Sebbene sia più piccolo, 
le chiude e le ricinge. — 10. Gira attorno a le stelle, 
| Ai giorni vostri ripensando, un fremito 11. E compie gesta inelite. 
di potenza guerriera inonda il cuore: 12. Se pur nuovi di pelle. 
ci superbe di aort eletto n 13. Solinghi stan di regola. 
nostra gente. Viva e inobliabile, 
| fiandiaea 14. Se avvenga un finimondo, 
Ad una ad una innanzi agli occhi passano, 15. E assistono al battesimo, : 
L celebri e illustri per i combattenti, 16. Con un attacco a fondo. ll Bianco muove e vince Îl Bianco muove e 
p con i nomi e le date degli eventi. in 4 mosse In 4"mosse 
Una, su tutte, gigantesca estollesi: Verticali FINALI 
ed è Vittorio Veneto! di ito, { 
- spesso insolubile. 
vato 2 Pe der Pico 
ci 3 Mentressi al giuoco gettansi 
2 Incastro. (xxx0000x) 4 A un giuoco... mascherato, 
EFFUSIONI' AFRICANE' 5. Ti dà a la testa perfido. 
: Se un negro al seno stringe dei-suoi simili, * 6 Ma la scadenza attendo. 
‘ode un sommesso bisbigliar d'un subito. 7. E pel paese in genere | 
Alceo 8. Or sale ed ora scende. 
so) 9. Di puro eletto spirito. 
i Vissigglità 10. Di costume liliale. 
vi 11 Presente talor mostrasi. 
È cia DOrO LA IOnGHE 12. In tema musicale. 
foto è il suo aroma in tutta la campagna 13 La fama intanto spandesi. 
Allor che asciuga poi che l'acqua bagna. 3 1 Che fu un tiràn bestiale, 
da 4 cisti 15. Perfin ne lo spettacolo. 
16. E questa In morale. 
4 Cambio di vocale (© ° 17. Così cha teso, t'indica, SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 10 
LA MODA CAMBIA 18. Quanto egli sia va ne ‘TE pd Sani 
‘È segno ch'è passito red 7° pure ho io hdo, N. 39; 14.11-712; 1112-1216; 1511-1623; 3128-2327; 253 
il erin così annodato, 20. Stendardo del cristiano, 11.14-10.19; 28.23-19.28; 24.29 e vince. 
Pan 21. Ma... gira e lascia andar. N. 40: 13.18-23.19; 18.27-19.10; 48-25.30(0); 8.15-30.23; 15.20 
È Prot 11.14-10.19; 1721-25.18; 20.23-27.20: 24.13 e vince. 
> (a) 2629; 8.15-2521; 17.26-29.31: 15.19 è vince 
3, Crittografia mnemonica (frase: 4-8) = 
EMICRANIA 
, e SOLUZIONE DEL N. 10 


Firenze. - Nn Dopol: 
Z goila END. ha costituito ti 
SOLUZIONI DEL N. 10 president lel .N.D.I. ha rati 


‘od te le Sezioni e gr 
1. PRATERIA. — 2. Prono-ostico = pronostico. — 3, Fa- immediatamente 
vella, favilla. — 4. Gara di sci gradisci, — 5. Impositore, A ‘appena ultimate, il nome del p 
Impostore. — 6. Matto. mattone. — 6. un'-A-vi-darà-cazza = 


un'avida ragazza, 


a_Ma: 
È Hi 
Premiato: Cate Valtolina - Grixoni - Genova. Nizio eresmati: “ele 


PI 
PREMIO DI COLLABORAZIONE ICCOLA POSTA 


L. Bicnamini, Padova. - Siete premiato 
Il premio di collaborazione di L. 20 per il mese di marzo è favoriteci il vostro Indirizzo. Per Di mega 
stato assegnato al m.° Aldo Fulizio (Alceo) di Ronchi dei 

Legionari (Trieste), 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Tlustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cuisi “n 
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Problema N. 648 Campionati Cittadini 


SECCA GG 


Torneo di Leningrado-Mosca 


379, Partita Indiana 
Difesa Nimzowitch; 3... Abd; 


Problema N. 650 
A. ELLERMAN 


A. CHICCO Milano. - Torneo di campionato —1Torneo magistrale svoltosi. metà a 2016 
(La Settimana Enigmistica, 1932) cittadino di 3* categoria ser lan: Leningrado e metà a Mosca nel 5* dell'incontro (Chwila, 1932) 
20 Premi ù no XVII-1939: svoltosì dal 17 gen» gennaio 1939 Norimberga, genriaio 1939 Ai Premio): 
io na'o al 20 febbralo 1939 presso Il Do- e asti) Elisicnses Bogoljubow 
olavoro Tecnomasio Italiano Brown # CE BRR costi d 
veri. Direttore del torneo: ing Tei ay Cra 26 ‘e6 | 19. Di 
eshevs) À 
Rara Lillen:hal 10 3. Co abi| 20 
rotnirona A - ciasonca tante 2) Lerelt 
1° T, Ro'ando punti 5% su 6 Ragosin 10 6: Ags h6 | 23. 
2° G. Bonazzi 6 Belavenete da T.A:Î6  D:f8| 24 
3* L. Lolua 6 Rab!nowltseh Do 8.83 593] 25. 
4° Sì Paramithlotu 6 Alatorzew 9 de Dd8 | 26. 
4° €. Stoppani 6 Khan 9» 17° 10.66 Ab6 | 27. 
6° L. Nocco 6 ile Konsantinopolsky» 8% » 17 IH. Cat so | 28 
T* A. Citron 6 12% Korea 3 8°» 7. - l2CO ca? | 29. 
12 Siyslow » 8 a 17 13.69 ‘6 | 30: 
RLIMINATORIA BD - 34° Gog ldze ERE io ui d RE Lai i 
15% To'usch è : x 
1° R. Mascarin puati 55 su € ii: Romanowsky “— > 6 IT 16.CeS CI7|-33 
2° G. Acelll * 4ih » 6 i7*Bondarewsky . >» 5 a 17° 17.f4 Cie5 | 34 
3° F. Procida vi 377» 6-1 Pino » 36 + 17 
1 Blanco matta In 2 mouse 3° de Caccotteta uan 
litio ° G. Castell . n 
Raparo I 1-8 Gente ARESE 360. Partita Semi-Slava 
ii i ASL Vargse. - Torneo di camp'onato s0- ; » 
Problema N. 649 ciale di 1°. categoria per t'enno Variante di Merano: 6... d5xc4; Problema N. 651 
G. CRISTOFFANINI MEIER ‘© "= ERABEIrISA XVII-1939: svoltosi a doppio g'ro, dal Torneo di Hastings (Riserve), 1938-39 3. H. FINLINSON 
(Schachmaty 64, 1931) Kaunita puasti Ty na (It Ald pencala al 28 etbrala na Moniinger Sacconi (Congresso di Parigi. 1878-79) 
Rio ME soli Circoto Seacchiatico Varesino. er, Sa Ca DI 
3* Menzione Onorevole ra IE CLASSIFICA La FICHI ; 5* Menzione Onorevole 
Trucco sf ea 10 T.\Gondinl punti 13 su 16 3. co cis | 19. 
Perego * dg 2° L. Valsecchi » li > 46 4. C3 €6 | 20. 
Marchetti « 30 e 8 1° P. Giani » 10% » 16 5. 3 Cbd7 | 21 
Montigiani all Bue 4° U. Giorgiutti » 10° » 16 6 AdI  d:cd | 22 
Velati vp ga 5° A. Blanchi » Mas 16 7. Arc4 Ds | 23 
Davoli sf 1138 8° E. Luelini > 806 8 Ad 28 | 24 
7° R. Cor » . 
PinaLe - cLAssIrICA 7° A. Poretti rt ri dos bi | 26 
Rolando punti 156 mi 2 9 R Cristofaro =» 1% I Mi: Cet AbT | 27. 
Mascarin » 19 +2 ie oe Pe Dr 
F. Kaunit » 0.2 Soluzioni del N. 8 Dato ‘Cei | 30 
rtite supplementari furono —1Problema N. 624 - 1. CbS-c7 1s:h3 = AR2+ 
in sé fioca'e fra | primi due —1Problema N. 625 - 1. TfG-eé. 16. Rht Agi abbandona 
classificati ex aequo per l'essegna- Pi N. 626 - 1. Cf7-eS. 
zione del titolo. Dopo quattro par- N: 627 - 1, Cededé. - 
tite, terminate patte, ll sig. Renato N. 628 - 1; Thi-e3, 
Mascarìn rinuneiava ‘a proseguire la N. 1 Td4-as. Le soluzioni devono pervenire alla 
disputa ed Il titolo veniva aggiudi- N. 1. Ab3-d5. Rivista entro otto giorni daila data 
© Bianco matta in 2 mosse cato al rag. Tullio Rolando. N; @31 - 1: c3-o4, di questo fascicolo. Il Bianco matta in 2 mosse 


(©CXCII. — DUE CAPPOTTI MANCATI. - Il dottor G. R. di 
Milano mi chiede di esaminare le seguenti due mani di Ponte. 


trova la Dama di cuori quarta col 10 in Est e deve quindi per- 
dere una mano. A carte viste risulta che il cappotto era sicuro 


Il predetto dottore mi dice che mentre le due mani, a carte viste 
risultarono capaci dei massimi risultati, in effetti le dichiarazioni 
relative si svolsero in modo che in una la leitazione aborti 
altra deviò in maniera da ridursi nella per- 


Mi si chiede ora di dire chi dei due componenti la la 


chitettare dichiarazioni 
verosimile, e che sono frutto di fantasia @ non di logica. 
Ecco la prima mano: 


Re: N:3E-E 


Il dottor G. B. che to suppongo sia uno dei critici, afferma che 
N al secondo turno avrebbe dovuto forzare con 4 flori, e che in 
conseguenza S avrebbe poi potuto dichiarare 6 fiori. 

Sono splacente di non essere di tale avviso. Malgrado il risul- 
tato ottenuto, io considero le carte, tali, da non essere ragione- 
votmente suscettibili di dichiarazioni forzanti sia dalla parte 
di Sud che da quella di Nord. Anche se Nord avesse a secondo 
turno dichiarate 4 fiori. Sud non avrebbe mai potuto pensare di 
azzardare il sicuro rubber per un molto problematico stramazzo 
che solo si verifica per l'eccezionale distribuzione di carte, e 
avrebbe comunque inteso il 4 fiori, come ha inteso il 3 fiori, di- 
@Marazione di sbarramento. 

Il secondo caso è più interessante 


sia giocato a picche, sia giocato a fiori. 

Da parte di chi sta la colpa? Dove la licitazione ha deviato? 

A me sembra che una prima deviazione, e cioè un primo errore 
sia‘stato commesso da Sud al terzo turno di dichiarazioni, in cui 
prima di fare la dichiarazione forzante al colore chiamato dal- 
l'avversario, doveva chiarire tutte le sue forze. E ne aveva tutto. 
il tempo! Invece di dichiarare 3 quadri, avrebbe allora dovuto 
dichiarare 3 cuori e fare poi al quarto turno la dichiarazione 
forzante allo stramazzo di 4 quadri. Un secondo errore è com- 
messo da Nord che va inconsideratamente a 6 cuori. Egli ha già 
vari elementi per giudicare le carte di Sud: anzitutto l'aver egli 
aperto in seconda partita deve suggerirgli che il colore di fiori, 
primo chiamato deve essere certamente capeggiato dall'Asso e 
deve essere sesto; l'aver poi chiamato picche deve confermare la 
prima ipotesi e deve fargli attribuire cinque carte a picche e ciò 
pel fatto che l'aiuto a cuori è venuto dopo, mentre che se l’aiuto 


Qo Q areas: Sud e Nord sono in seconda partita è a zero. di cuori fosse stato ragguardevole e almeno terzo, sarebbe venuto 
Sud Nord La licitazione si svolge come segue: primo di una lunga quarta a picche. 
O ass O 166 s O) N E Tutto ciò, completato dalta dichiarazione forzante dei 3 quadri 
1 fiori passo 1 cvori passo indicante 0 l'Asso solo o il vuoto a quadri, doveva dare a Nord 
Pe A-10-8-7-6-5 ® Ds 1 picche 2 quadri 3 fiori passo la visione quasi esatta delle carte di Sud e gli doveva suagerire 
5 ed N erano in seconda partita e avevano 90 punti. $ apri la 3 quadri oppio 3 pioche passo la risposta di 6 fiori; anzi addirittura di 7 fiori. E difatti che 
4 cuori passo 6 cuori passo cosa poteva Nord temere? Aveva tale un completamento a picche 


Meitazione che n svolse come segue: 


rs ci N E passo Fasso e a fiori, da garentire i due colori e le rispettive lunghe, non do- 
Ecco le carte di Sud e di Nord veva temere le quadri, e inoltre l'aiuto a cuori di Sud non poter 
1 fl 1 diri 1 rà poi 
ori quadri ipo passo @ rss @ 1-00 significare che l'Asso. F 
1 fori passo lori passo 9 Di Feco quindi come io credo doveva svolgérsi la licitazione 
passo -Pe9-i s 
SI giocarono quindi 3 fiori e il rubber fu agevolmente vinto. Sed Q AS ui Q reso cl SS (RG spa 
Però risultò che Sud fece cappotto avendo trovato il Re di fiori lo) perde Sal lo) 42 1 picche 2 quadri 3 fiori passo 
în Est, e che comunque avrebbe sempre fatto lo stramazzo. x 3 cuori passo 3 picche passo 
Ss tradi 0a irintts Uliere chlemato con quelle & Ari0ss2 Cna VEE SAREL PRO ca 
Leva o n e o 
carte e in quella condizione di cose? Il gioco si conelude in modo disastroso per Nord, poiché egti ta D'Aco 
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un'opera di polso, grandiosa, concepita con matura 
erudizione, di cui si sentiva bisogno in Italia e nella quale 
l'Autore non è ricorso al solito metodo dilettantesco di raf- 
fazzonare dati, notizie, aneddoti e di ricalcare giudizii vieti e 
sorpassati, ma seguendo gli insegnamenti di quel grande mu- 
sicologo che fu Gaetano Cesari, si è giovato della profonda 
conoscenza di tutte le pubblicazioni documentarie e delle ri- 
cerche metodiche apparse in questi ultimi tempi... ». Così 
scrive l'Eco di Bergamo a proposito della STORIA DELLA 
MUSICA di Franco Abbiati; volume che per ì suoi pregi 
artistici e storici, va mietendo largo consenso di critica e 
di pubblico. 


* Giacomo Munaro scrive ampiamente su Regime Fa- 
scista a proposito di UGO FOSCOLO di Alfredo De Donno, 
affermando: «... Alfredo De Donno s'è posto attorno al dif- 
ficile soggetto con perfetta conoscenza del compito suo, così 
che ci presenta un Foscolo con una serie di quadri e di osser- 
vazioni quanto mai esatte ed avvincenti sempre, tanto da 
raccogliere» utilmente l’attenzione dello studioso sulle mani- 
festazioni più caratteristiche della personalità foscoliana... » 


* Com'era prevedibile, la STORIA DELLA RADIO di 
Luigi Solari è stata accolta entusiasticamente dalla critica e 
dal pubblico. Carlo Micheli sul Piccolo di Trieste scrive 


R-ISESI:C:1.. E 


De Doxso 


ha pubblicato Ù 

\a_pui un volume Ugo Foscolo ch 

uscito in questi giorni con i tipi della Treve: 

libro che pone in alto rilievo i contrasti del 

Foscolo con i suol tempi, gli afetti che pus: 

fessò, gli ideali che difese, i quali spirano ce 
toro propria com: 


cora ‘da queste pagine w 
mossa è pittoresca eloquenza 


AUTORI 


& lungo di quest'opera, dicendo dell'Autore: «.. ha volute 
dare al mondo una documentazione rigorosamente precisa di 
come nacque, si sviluppò e crebbe la radio. Chi meglio di lui 
poteva porgerci, nel linguaggio piacevole che lo distingue, la 
storia della Radio come egli stesso l'ha vissuta al fianco del 


Grande Italiano, trepidando con lui nell’ansia delle maggiori 
prove? ». 


* L'Eco di Bergamo, scrive simpaticamente del volume LE 
DUE EPOCHE di Mario M. Berrini, asserend L'autore 
ha saputo trasfondere in questa sua opera gli entusiasmi 
della giovinezza, le riflessioni ponderate e talvolta amare 
della virilità, cercando di interpretare i sentimenti e le os- 
servazioni psicologiche di chi come lui si è trovato a vivere 
in «due epoche» per certi aspetti simili, e per altri, e sono 
Ì più contrapposti: prima e dopo la guerra... 


* Ancora vivo è l'entusiasmo suscitato nella critica e nei 
lettori da JUGOSLAVIA del Gen. S. Visconti Prasca. Bruno 
Biancini su Provincia di Bolzano scrive tra l’altro, lodando 
l'opera dell'Autore: «...In questo libro del generale Visconti 
Prasca è veramente condensata e descritta, con rara mae- 


stria, tutta la Jugoslavia, nei suoi aspetti naturali, folelor:- 
stici, poli 


storici ed economici. 
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Distrazioni. 


— Ed ora mogliettina mia è tempo di lasciarci, la sirena annuncia la partenza 


LACTOBAC LIMAS 
I FERMENTI LATTICI DI FIDUCIA 


OGRATIS- MILANO BA 


La cuoca sapida. 
— Posso aiutarvi, Maria? 


— No, signora, oggi ho troppo da 
fare! (Ric et Rae) 


ars 


ll direttore incontentabile 
— Non potreste fare qualche 
cosa con le mani? 
(Der Lustige Sachse) 


UGO NANNI 


L'ULTIMO 
BIVACCO 


ROMANZO MODERNO 

(Die Griîne Post) 

In-8° di pag. 320, con 

sopracoperta a colori 
Lire Quindici 


EDIZIONI jTREVES 


HIGLIONE 16-A.P.49359-29838 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 

di quanto accade în questo basso mondo: 
nemico della critica opprimente, 

che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 
vi dirò tutto in rapide battute, 

senza guastarvi il sangue e la salute. 


Il vezzoso mosaico di Versaglia 
è andato in minutissimi frantumi; — 
contro il mite Neville Attlee si scaglia, 
l'inchiostro rosso va scorrendo a fiumi, 
in Francia e altrove il pànico dilaga. 
Ma si sapeva già: chi rompe... Prag: 


È morto a Giava il maragià Boewono, 
che aveva un privilegio singolare, 
l’unico, forse, che gli desse il trono, 
ed era quello di poter barare. 

Gode anche Stalin d’un diritto uguale: 
bara giocando al « piano quinquennale 


È solamente a causa d'una vacca 


ch’è deragliato in Francia un treno espresso. 


Forse la cosa può sembrar bislacca: 
è una fatalità, ma molto spesso, 

come conferman tanti esempi mastri, 
sono le bestie a provocar disastri!... 


Dopo gli avvenimenti di Boemia, 

alla Camera inglese dei Comuni, 
seccato della solita accademia, 
Chamberlain ha risposto agl'importuni 
che Londra con Parigi è solidale: 
nella... rassegnazione, è naturale! 


In Francia avrebbe posto uno speziale 
la sua candidatura all'Eliseo. 
Benone! Un farmacista è l'ideale: 
col rispetto dovuto al galateo, 

in tempi di paura indubbiamente 

ai Francesi darà qualche astringente.. 


Certa Doroty Barber in America 
mangia ogni sei minuti. Eh, che appetito! 
— Povero me! — con aria cadaverica 

va. sospirando il povero marito. 

Egli alla Casa Blanca addirittura, 
forse, porrà la sua candidatura... 


Uno studente, al Cairo, digiunando, 
Ottiene che un volume irriverente 

Verso il Profeta venga messo al bando, 

per gui dicono i Russi ameramente 

— Ma ‘ché solo qui, mannaggia al diavolo, 
con il digiuno non s'ottiene un cavolo?... 


Leggiamo che la Dietrich ha una cura 
esagerata della sua toletta: 

vi basti dir che un abito le dura 

due settimane appena e poi lo getta, 
mentre un marito, salvo disinganni, 

le può durar perfino un paio d'anni... 


Con i risparmi fatti ai tempi belli, 
portando a spasso il ben nutrito addome, 
Negrin, Del Vayo ed altri trovatelli 
vivono in Francia sotto falso nome. 
Quando, in omaggio al pubblico decoro, 
Bonnet ‘e compagni cambieranno il loro?... 


Tutto procede dunque a gonfie vele 

e Chamberlain, con l'occhio all'ombrellone, 
sostiene che a risolver-le querele 

basta il «sistema della discussione ». 
Gli effetti già ottenuti ed altri in vista 

gli dan ragione in pieno: insista, insista!... 


ALBERTO CAVALIERE 


Ingegneri. 

Forse potreste operare più rapidamente con la fiamma os- 
sidrica inquantoché quel metallo all'esame micrografico è ri- 
sultato. 

—,N1 preso. ingegnere, non perdiamo tempo in discussioni 
tecniche! (Humorist) 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


Risotto bianco verde 
Rombo salsa triestina 
Formaggio: Robiolina di Melzo, Gruera 
Frutta 
Caffè 


Vino: Valgello bianco 


foglie tritate delle biete, e riprendendo 

con brodo, oppure «acqua, ed in questo 
‘te sale, A hi 

* curate la cottura del riso, il quale 


né cotto. Per 
Invece 7 un po” più le 
Cotto che 
sia pérsafe il risotto nel piatto di porta 
caldo, e la sua bianca «mole» vi 
tini verdi chiari, bellissimi a vederti. E bacca, compone di pun 
f'intende! Sul mucchio di risotto mettete 


pezzetti di burro crudo, cospargete di 
vite caldissimo. gene mi 


ROMBO SALSA TRIESTINA. - Qualsiasi pesce, purché sia di 
«omai n i PA i a 
L-- ima maionese creata da una bella 


daci liato 
fn due ‘aceto aromatizzerà Pelate 


(per mezzo chilo di pesce, 
. Ponete questo tegame a 
spatola di legno amai 
oi levate 
lo nelle uova, ben legate 
goccia a =" 
desimo 
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